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ALL EGREGIO SIGNORE 

GIAMBATTISTA CORMANI 

GIUDICE 
DELLA CORTE D APPELLO DI BRESCIA 

l'autore 

QueW intimo sentimento di sin- 
cera amicizia, e di grata riconoscenza, 
che mi spinse altre fiate a render pub- 
bliche con la stampa le Memorie spet- 
tanti alla vita, ed agli scritti di alcuni 
Letterati Cenomani, onde eternarne il 
loro nome, egli è quel desso, ornatis- 
simo Signore, che mi ha indotto a scri- 
ver queste del nostro Canonico Lodo- 



vico Ricci di Chiari, valoroso ed illu- 
stre soggetto, che morte ci tolse Vanno 
i8o5. Pensando io meco medesimo, cui 
dovessi meglio far dono di questa mia 
qualunque siasi letteraria fatica, non 
seppi trovar persona , cui più si con- 
venisse che a Voi, che foste con esso 
stretto in amicizia, che aveste con esso 
comune V amore agli ottimi studj , e 
singolarmente a quello della Italiana 
Letteratura, intorno alla quale da gran 
tempo già vi occupate con molta vostra 
riputazione (i). A procacciarmi imperò 
ad un tempo fregio e decoro, l'uso se- 
guendo, che verso persone e per auto- 
rità, e per dottrina le più rispettabili, 
osservarono i nostri Maggiori , e che 
da eccellenti scrittori del nostro secolo 
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viene coli' imitazione frequente appro- 
vato, a Voi, ornatissimo Signore, que- 
sto mio picciolo lavoro consacro, colla 
dolce fiducia, che vi compiacerete di 
esercitare la gentilezza dell' animo vo- 
stro in gradire nel tenue dono il profon- 
do mio ossequio, e colla consolazion in- 
dicibile di poter , mercè vostra , Mece- 
nate chiamarvi colla frase di Orazio (2) : 
. . . . Mecoenas mearum 
Grande deeus, columenque rerum. 
Questo sentimento, che dello stesso era 
il conforto verso Cajo Cilnio (5) Mece- 
nate di tal nome, dappoiché le sue Ode 
dirizzò al medesimo, come a protettore 
della virtù, qual era egli (4), e di tanta 
possanza sino presso Augusto (5), e di 
tanta fama che il nome di Mecenate 



I 



in tutti li difensori delle lettere passò 
neir età susseguenti (6) ; di me pure 
verso Voi sarà il conforto mai sempre; 
perchè adorno vi veggo di quelle otti- 
me doti, che in ogni tempo furono il 
pregio de' personaggi più celebri, e dei 
mecenati più illustri. Ma senza diffon- 
dermi più a lungo per non offendere 
di troppo la vostra modestia, farò qui 
fine, pregandovi ad aggradir questo mio 
dono non secondo il valore ch'egli ha, 
ma secondo che è V animo di chi pie- 
no di stima e d' amicizia ve lo pre- 
senta. 
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NOTE 



(1) Oltre esser egli noto a' Poèti pe'suoi vera 
stampati, ed agli Eruditi per altre sue operette; 
del suo valore per l' italiana letteratura un bel 
monumento abbiamo nel suo Commentario ragio- 
nato impresso a Bassa n o nel 1 796 coi titolo : I 
primi quattro secoli della Letteratura italiana, 
dopo il suo risorgimento. Questo primo di lui 
Saggio fece accoglier con piacere la seconda Edi- 
zione, uscita in Brescia dai Torchi Bettoniani 
coll'aggiunta della continuazione fino a tutto l'in- 
tero secolo di Leon X , in 5 Volumi in 8. 

(2) Lib. 2 Od. 17. 

(3) . In latino Cilnius e non Clinius, come, for- 
se per errore di stampa, in qualunque Dizionario 
si legge. 

(4) Fu Cilnio il difensore magnanimo di mol- 
tissimi soggetti di vaglia ; ma principalmente del 
mentovato Orazio, ed ancor di Virgilio, il quale 
a lui dedicò le sue Georgiche : 

O decus , o famae merito pars maxima nostrae 

Me covri a s 

Gsorgicok al C. din. Mec. Lib. II. 
Tra li favoriti di Cilnio non si dee tralasciare 



Properzio, il quale pure per la sua grande virtù 
si acquistò il di lui patrocinio : 

Mecoenas Eques Etrusco de sanguine Regum. 

Lib. 3 Eleg. 9. 

Se bramasse il lettore di essere pienamente in- 
formato di questo celebre difensore degli studiosi, 
potrebbe leggere il Maibonio nella sua opera sotto 
il titolo Mecoenas, sive de C. Cilnii Mecoenatis 
vita, moribus , et rebus gestis ; e le ricerche del 
sign. Abate Souchay nel Voi. l3 delle Memorie 
intorno all'accademia delle Iscrizioni. 

(f») Mecoenati tanta a Cacsare delata fuit pò- 
testas in rebus omnibus , ut litteras quascumque 
ad Senatum, vel ad alios mitteret, ipse prius le- 
gere possct , et ex eis , quae vellet, immutare. 
Xiphilinus in Angust. 

(6) Sembra che all'estensione del nome di Me- 
cenate impulso dato abbia pure V enfasi , con cui 
ad Orazio, ammiratore del raro ingegno di Virgilio, 
scrisse Marziale , la sorte propizia, the dai Mece- 
nati deriva, con poetico spirito elegantemente es- 
ponendo r 

Temporibus nostris aetas cum cedat avo rum, 

Creverit et major cum duce Roma suo- 
Ingenium sacri miraris abesse Maronis, 



Sint Mecoenates, non decrunt, Flacce ì Marones. 

Lib. 8 Epig. 55. 
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Chi ha gustato le dolcezze dell' amicizia 
non potrà non convenir meco , essere questa 
il vero, il sommo, l'unico bene di questo 
basso moudo, ed il solo conforto nelle scia- 
gure, che accompagnaa quasi sempre (pur 
troppo ! ) il nostro umano viaggio. Nelle cir- 
costanze felici, noi non possiam godere che 
per metà, quando un amico non abbiasi da 
dividerle ; nelle avverse , V amico ci solleva 
appunto della metà del nostro peso. Ognun 
vede, ch'io parlo della vera e santa amici- 
zia; di quell'amicizia, che in se quasi tutte le 
virtù comprende e abbraccia ; di queir ami- 
cizia, che riscaldar non può mai persone di 
debol carattere e di sospetti costumi. Ma uo- 
mini di simil tempra ben di rado nel mondo 
s' incontrano. E chi noi vede ? Non dissero i 
Saggi, tanti secoli fa, in tempi assai migliori 
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dei nostri , che chi rinvenne un amico , uu 
tesoro rinvenne ? Quanto poi favorito dal cielo 
riputar non dcesi quell'uomo, che ad un ami- 
co si strinse, il quale alle morali virtù i lumi 
dell' ingeguo cougiunge? Ma chi trovollo , e 
poscia il perdette? O amara doglia, o priva- 
zion crudele, che il mio cuore ehbe a soffri- 
re ! L' ebbi .... ed or non l' ho più. Tal fu 
l'amico, di cui ora imprendo a stendere l'e- 
logio, onde rendergli quel tributo, che vuole 
ed esige la vera amicizia ; dir voglio cioè il 
Canonico Lodovico Ricci (r) illustre ie valo- 
, roso letterato Bresciano. Nacque egli in Chiari, 

luogo ragguardevole, ameno, fertile e celebre 
della nostra Provincia (2), di Paolo Ricci, e 
di Dorotea Pederzoli , amendue antiche ed 
onorate famiglie, alle ore una e mezzo della 
sera precedente il giorno 10 di febbrajo del- 
l'anno 1730, ed al battesimo ebbe il nome 
di Lodovico Apollonio. Suoi Maestri furono 
D. Angelo Gueriui e D. Jacopo Faustini. Il 
Canonico D. Antonio suo zio veggendolo da 
una parte fornito di pronto e svegliato inge- 
gno, e inclinato a vestire l'abito chericale; e 
considerando dall' altra , che le scuole della 
patria solfano, qualunque ne fosse la cagione, 
perpetuare, per dir così, tra le triche gram- 
maticali la gioventù; essendo egli abbastanza 
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insti utlo Della lingua latina, por non Argii per- 
dere il tempo inutilmente, pensò di collocarlo 
nel Seminario Vescovile di Brescia, e infatti 
egli vi fu ricevuto a' 3 di marzo del 1 744* 
Quivi studiò T Umanità sotto la disciplina del- 
l'Abate D. Jacopo Bracchetti soggetto assai co- 
gnito nella repubblica letteraria (3), rapito- 
ci dalla morte la notte de' 4 di febbrajo ve- 
nendo li 5 dell'anno 1786,6 la Rettorica sotto 
quella dell'Abate D. Jacopo Rossi, che fu di 
poi Arciprete di Capriano , uomo di squisita 
letteratura e d'angelici costumi, a' quali fu il 
nostro Ricci mollo caro. Ma poiché avvenne 
che imprendesse a leggere Filosofia in Chiari 
sua patria l'Abate D. Vincenzo Zanetti, che fu 
poscia uno di que' Canonici Curati, morto in- 
torno al 1782, uomo di perspicace ingegno e 
nelle scienze molto abile, venne il nostro Ric- 
ci obbligalo da suo zio a rimanersi nella casa 
paterna per udirne le lezioni, lusingandosi il 
medesimo zio, che sotto tale Professore vi fa- 
cesse non piccolo profìtto. I comodi però do- 
mestici, le distrazioni frequenti, i compagni 
non tutti dediti allo studio, e la mancanza del- 
l' emulazione che tanto giova per impegnare 
la gioventù ad avanzare nelle cognizioni, di- 
singannarono suo zio e i genitori altresì, che 
diedero prontamente orecchio alle sue perpe- 
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tue istanze, niente più desiderando egli, fuor* 
che di ritornarsene alle scuole del Seminario, 
le quali allora fiorivano in singoiar maniera 
e di eccellenti Professori e di egregi alunni. 
Trasferitosi pertanto a questo fine a Brescia 
intorno alla metà del novembre del 1749 fu 
non poco disturbato da principio, veggendosi 
dalle medesime escluso per legge dianzi stabi- 
lita, che vietava di ammettere veruno, il quale 
non convivesse in Seminario. Ricorse egli per- 
tanto al Canonico Francesco Delia-Corte, Pa- 
trizio Bresciano, e Prevosto del Capitolo della 
Cattedrale, da cui era conosciuto e amato il 
nostro Ricci ; e questo saggio Canonico si ado- 
però con tanto impegno , che veune quella 
log^e abolita. Anche il chiarissimo Dottor D. 
Baldassarre Zamboni , soggetto assai cognito 
nella repubblica delle lettere (4) , Professore 
allora di Sacra Teologia nel medesimo Semi- 
nario, compiacendosi d'averlo fra suoi allievi, 
aveva egli altresì a suo favore parlato a' due 
Canonici Presidenti del Seminario. Lieto e sod- 
disfatto il nostro Ricci d'essere sotto la disci- 
plina di sì valente Professore, nulla più ebbe 
a cuore, che di procacciarsi la sua benevolen- 
za, della quale gli ha poi date sempre singo- 
lari prove. Ravvisò questo erudito e dottissi- 
mo Professore tostamente, che il Ricci era 



Digitized by Google 



7 

trasportato naturalmente alla varia erudizione, 
alla critica, alla storia letteraria ed alle an- 
tichità, nè mancò di segnargliene la strada, 
avvertito che non per questo egli a trala- 
sciar veniva i doveri della scuola. Per la qual 
cosa gli procurò eziandio la conoscenza del 
Conte Giammaria Mazzuchelli (5), che adde- 
strar lo volle a stendere alcun articolo delle 
Vite de'uomiui illustri, e la cui casa egli ebbe 
poscia in costume di frequentare pressoché 
ogni dì, avendovi anche stretta col Segretario 
di esso Conte, cioè a dire, l'immortale Abate 
K< niella, la di cui memoria vivrà in eterno, 
queir amicizia cordiale , sincera e costante , 
che mai non venne meno (6). Anche nella 

Poesia italiana egli avea incominciato ad eser- 

• 

citarsi , dove per Y addietro avea coltivata la 
Poesia latina , e siccome egli vi si sentiva dal- 
la natura rapito , così il cortese accoglimento 
fatto a' suoi primi componimonti ve lo acce- 
se maggiormente. Un suo sonetto in lode dei 
Conte Cavalier Durante Duranti (7) ad esso 
presentato in suo nome dal valoroso Abate 
D. Giambattista Zelini da Castiglione delle Sti- 
viere Mantovano (8), fu da lui aggradito in 
maniera , che si compiacque di rispondergli 
eou altro sonetto già stampato fra le rime dì 
esso, e di sollecitarlo a fargli visite frequenti; 
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il che vieppiù egli fece, quando villeggiando 
il Cavaliere a Palazzolo, terra lontana da Chia- 
ri intorno a sette miglia, Io obbligava colla 
splendida sua cortesia a passarvi seco parec- 
chi giorni della state e dell'autunno, volen- 
dolo sempre eziandio suo ospite in Brescia 
all' occasione che il nostro Canouico qui si 
trasferiva o per affari, o per suo sollievo Lo 
stesso Abate Zeliui lo presentò all'Abate D. 
Marco Cappello (9) , e all'Abate D. Francesco 
suo fratello (10), amendue celebri poeti, che 
lo ebbero caro e l'onorarono della loro ami- 
cizia sinché vissero; come pur fecero il men- 
tovato Cavalier Duranti , Felice Rizzardi, l'Aba- 
te D. Stefano Rozzi , Arciprete di Villa di Val- 
Trompia,e ì Padri Carlo Casati Canonico La- 
teranense, eccellente sacro oratore, e D. An- 
tonio Lambertenghi , Somasco , Professore di 
Filosofìa morale nell' Università di Pavia, amen- 
, due Milanesi (11). 

Così andava egli accrescendo le conoscenze 
e le amicizie degli uomini più dotti, che fiori- 
vano in Brescia, e rendendosi nolo a' migliori 
ingegni de'uostri tempi. Si può pensare quanto 
volontieri si trattenesse in Brescia, e quanto gli 
dolse d'essere costretto ad abbandonarla (12). 
Era vacato un posto nella Residenza della sua 
patria, a cui sono dall'istitutore chiamati que* 
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sacerdoti, che sono della sua famiglia, ed egli 
perciò dovette ripatriare , onde conseguirlo; 
come avvenne a' 5 di giugno del 1762. Non 
abbandonò perciò mai i dolci suoi studj. Non 
essendo allora nelle scuole di Chiari chi 1* U- 
manità insegnasse e la Rettorica, egli venne 
sì fortemente sollecitato ad ammaestrare in esse 
facoltà alcuni giovani, che non potè sottrarsi 
all' impeguo , benché quello del Coro lo oc- 
cupasse la maggior parte della mattina spezial- 
mente. Ma dopo due anni si sciolse e si li- 
berò da sì fatto incarico, che l'occupava trop- 
po, anche perchè la pietà figliale, essendo egli 
il primo di cinque fratelli, lo indusse a solle- 
vare il padre già fatto vecchio, dalle cure ed 
attenzioni agli affari domestici (i5); con tutto 
ciò non solamente non intermise i suoi cari 
studj , ma gli riuscì di risvegliare alcuni egre- 
gi ingegni , che sarebbero per avventura re- 
stati nell'ozio sepolti, proponendo loro di trat- 
to in tratto qualche funzione accademica , nella 
quale al pubblico udir si facessero le loro 
poetiche composizioni. Tra questi ci piace di 
annoverare Lodovico Bigoni (14) e Giuseppe 
GarufTa (i5), i quali diedero alla pubblica lu- 
ce alcune loro poesie, e aggregati vennero 
il primo all' Accademia degli Agiati di Pio- 
vercelo col nome di Te ss alio ; e il secondo 
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air Accademia di Roma col nome di Demetrio 
Timbricnse^ e a' medesimi Agiati di Roveredo. 

Anche il nostro Ricci sotto ai 19 di gen- 
naio del 1755 era stato aggregato alla men- 
tovata Accademia degli Agiati col nome di 
Valsinio, siccome ai primi di maggio dell'an- 
no stesso venne a pieni voti accettato fra Tras- 
formati di Milano, essendosi a suo riguardo 
data eccezione alla legge di quell'Accademia, 
la quale stabilisce che sia presente il candi- 
dato, che domandi d' esservi ammesso , e che 
sottoponga ascensori alcuni suoi componimen- 
ti j delle quali cose nessuna per esso eseguita 
si era , se non che in quell' anno medesimo, 
essendosi dovuto trasferire a quella Metropoli 
deirinsubria, per avervi colà in pericolo del- 
la vita per grave malattia un suo fratello, fu 
dall'incomparabile Carlo Antouio Tanzi (16), 
che lo volle sempre suo ospite, ammesso alle 
adunanze private degli Accademici Trasforma- 
ti, tenute in casa del Conte Giuseppe Maria 
Imbonati (17) Conservatore perpetuo di essa 
Accademia, della quale il Tanzi era Segreta- 
rio perpetuo, dovo recitò alcuni suoi sonetti , 
che piacquero a quella dotta adunanza. In 
tale occasione , per opera dell' amico Tanzi , 
egli ebbe a conoscere alcuni de' maggiori let- 
terati, che fiorivano in quella città, e tra gli 
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altri i celebri Abate Francesco Saverio Qua- 
drio, il Conte Giorgio Giulini, Conte Imbor 
nati mentovato, il P. Abate D.Ambrogio Avi- 
guoni Monaco Cisterciense , i quali 1' onoraro- 
no sempre della loro amicizia, siccome onorato 
venne dalla Contessa Francesca Bicelti Imbonati, 
chiara poetessa, e da'riuomati Abate Giuseppe 
Pariui, e Abate Teodoro Villa pubblico Pro- 
fessore di lettere greche e latine nell'Univer- 
sità di Pavia, e da altri non pochi. Anche 
nell' Accademia de' Ricovrati di Padova egli 
venne ascritto a' 5 di gennajo del 1756 per 
suggerimento del eh. Dottor Giannantonio Vol- 
pi, il quale si compiacque di far mettere al- 
cune non solite onorevoli espressioni nella 
patente trasmessagli dal medesimo Professor 
Volpi con cui , siccome anche con l'Abate D. 
Gaetauo Volpi suo fratello egli avea letterario 
commercio. 

Mentr'egli seguiva a coltivare i suoi studj 
inteso principalmente a rintracciare notizie e 
documenti onde illustrare la vita degli uomini 
scienziati e dotti di Chiari sua patria, e soprat- 
tutto a ricercare antiche carte per vendicare l'o- 
rigine e la nascita del Cardinale Gabriele Ran- 
goni , venne sul principio di luglio del 1 *j5g 
a vacare un Benefizio, a cui sono pure chia- 
mali i sacerdoti di sua famiglia ; ma siccome 
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gli è ingiunta Y obbligazione di amministrare 
il Sacramento della Penitenza, egli, per com- 
piacere singolarmente suo zio, dovette, abban- 
donando i soliti dolci suoi sludj , altri intra- 
prenderne per abilitarsi all' esame clie subì 
neh" istesso mese, e passò al possesso del nuo- 
vo Beuefisio. Qui però non ristettero le nuove 
sue occupazioni. Era il mentovato suo zio ^ia 
fatto vecchio, e meno atto quindi a soddisfare 
a' suoi doveri di Canonico Coadjutore nella 
cura delle anime nella piuttosto ampia Parroc- 
chia di Chiari. Già da qualche anno solca ri- 
conoscere col premio un sacerdote che in par- 
te supplisse per lui. Essendo perciò dovere 
d'un suo amato nipote di sollevamelo quanto 
egli potesse , incominciò il nostro Ricci ad 
esercitarsi in tale uffizio ; e questa carriera 
anche dopo che suo zio a miglior vita fu pas- 
sato , venne dal nipote corsa , senza stancarse- 
ne mai, a gran sollievo anche degli altri, ai 
quali incombe la cura spirituale della Pan oc- 
chia. 

Nel luglio del 1760 si trasferì alle acque 
di Monte Ortone, e nel suo passaggio per Vi- 
cenza conobbe di presenza il dotto Pier Fi- 
lippo Castelli, da cui gli erano state comuni- 
cate diverse notizie spettanti al suo Giovita 
Ranicio. la Padova visitò V immortale Giambat- 
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tista Morgagni , il celebre Jacopo Facciolati , 
co' quali avea commercio epistolare, e il eh. 
Bonaventura Luchi, Bresciano, Minor Conven- 
tuale e Professore in quella Università, che gli 
fece dono di qualche sua dotta produzione d'in- 
gegno, e con cui ebbe poi sempre continuata 
amicizia. Passato a Venezia ebbe a godervi pres- 
soché tutte le mattine de'non pochi giorni che 
vi si trattenne, la conversazione erudita del P. 
D. Gian Agostino Gradenigo, Patrizio Veneto, 
e Monaco Cassinese, uomo eruditissimo, morto 
Vescovo di Ceneda ( al quale il nostro Ricci 
era noto per opera del P. Gian Girolamo Ca- 
leppio, Bergamasco, dottissimo Monaco Cassi- 
nese ), e del P. D. Andrea Ganassoni, Brescia- 
no, pur Monaco Cassinese, prima Arcivescovo 
di Corfìi , e poscia Vescovo di Feltre , e del 
P. D. Giovanni Morosini, Patrizio Veneziano, 
e poi Vescovo di Verona , tutti insigni e va- 
lenti soggetti , col primo de' quali continuò il 
suo carteggio per parecchi anni. Vi contrasse 
amicizia con varj altri letterati, tra quali no- 
minerò il Conte Orazio Arrighi Landini, Fio- 
rentino, e l'Abate Placido Bordoni, i quali 
hanno fatto onorevole ricordanza di lui. Il pri- 
mo nel suo Poema intitolato l' Autunno così 
cantò del nostro Ricci (18). 

Oh quanto lieto 
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Mi fia però l'Autunno, e guai memoria 
Non sarà pel mio core ! Un uom che in petto 
Tutta Pi illude chiude , ed ha nell'alma 
Cortesia, gentilezza e mille grazie^ 
E quante ne pub dar vera virtude, 
Ammirai^ mi concesse il del cortese 
In questo di d'una stagion sì piena. 
Non arrossirti, o Jìicci, io di te parlo ec. 

11 secondo poi , oltre all' aver annoveralo il 
nostro Ricci coi più illustri poeti d' Italia nei 
suoi Versi Sciolti indirizzati a Pietro Chiari, 
Bresciano (19), gì' indirizzò altri suoi Versi sciol- 
ti stampali colle poesie della nostra Diamante 
Medaglia Faiai (ao), iu cui l'Abate Bordoni si 
esprime : 

Oh ! te febee , 
Ricci, che pieno il sen d' estro divino 
Spandi copia di versi aurea beante, 
Degni che ad essi Mecenate e Augusto 
Porgessero il severo, accorto orecchio ec. 

Era iotanto ritornato in patria, e seguiva 
il suo consueto metodo di vita, applicato ai 
suoi doveri senza mai perdere di veduta nè 
meno pure i suoi studj geniali , quando ai 10 
di febbrajo del 1768 essendo stato assalito da 
un nuovo colpo di apoplesia il Dottore D. Pie- 
tro Faglia Proposto della Chiesa Collegiata di 
Chiari, e veggendo gli amici, che inevitabile 
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era la disgrazia della perdita di un tanto uo- 
mo, la cui memoria sarà sempre luttuosa e 
desiderabile a quella popolazione, vollero che 
il nostro Ricci che si trovava allora lontano 
dalla patria, fosse tostamente richiamato per 
tessergli l'Orazione funerale. La ristrettezza del 
tempo, l'ignoranza di molte circostanze della 
sua vita, la costernazione sopra tutto dell'ani- 
mo suo per molte relazioni verso il moribon- 
do Proposto, benché lo sconfortassero dall' in- 
traprendere il subitaneo lavoro, non seppe tut- 
tavia .-Onoriti iucomparabili di lui, alle istauze 
de' migliori soggetti della sua patria, e alle 
sospinte medesime del suo cuore, negare di 
non disporsi all'opera, superando, dirò cosi, 
un ostinato dolore di stomaco , che da qual- 
che tempo ogni giorno lo travagliava non po- 
co. Era il nostro Canonico di già alla metà 
del suo lavoro, quando avvisato della morte 
del Proposto , si dovette trasferire immediata- 
mente alla sua casa. Esposta pertanto quivi la 
necessità di farne i funerali nel seguente gior- 
no , per cagione , che nel dì susseguente era 
la solennità de' Santi Faustino e Giovita Pro- 
tettori e Patroni del Paese , fa sollecitato a 
compiere il lavoro, che nello spazio di due 
ore fu poscia ridotto al suo termine. Egli re- 
citò la sua Orazione alla presenza di tutto il 
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Clero e d'un immenso popolo; nè vi fa per- 
sona che vi potesse rattenere le lagrime, an- 
corché alcuni facessero forza a se medesimi. 
Non contenti gli amici di ciò , vollero ezian- 
dio ch'egli la pubblicasse colle stampe ; il che 
mise in esecuzione, avendo in essa prima can- 
giate alcune parole, dopo averla al giudizio 
sottoposta di persona intendente , cioè del P. 
Zaccaria , Gesuita , allora Predicatore Quare- 
simale nel Duomo di Brescia, che lo cono- 
t 

scea da molti anni, e si compiacerne di lodar- 
gliela a segno , che uscì in queste parole , se 
pur furono vere: Chiunque saprà che l'ave- 
te composta in due giorni, dirà : io ci avrei 
dovuto mettere due mesi. Poco di poi diede 
alla luce in ialino il Commentario della vita 
del medesimo Proposto Faglia , eh' egli do- 
vette parimenti ad istanza degli amici compor- 
re, di cui riferiremo il titolo nel catalogo delle 
*>pere del nostro Canonico. 

Così non dimenticando i geniali suoi studj, 
egli non mancava di mostrarsi inteso alla sod- 
disfazione di quel popolo, che gli ha sempre 
dimostrata una particolar benevolenza. Questa 
si ebbe a conoscere viemeglio in occasione 
che a' 7 di luglio del 1773 venne a morte 
D. Camillo Zamboni, Canonico Curato di quel- 
la Chiesa Parrocchiale. Si sa che il giuspatro- 
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iato, ovvero la presentazione del Proposto e 
de' tre Canonici Curati per Bolla di Giulio II 
segnata 17 dicembre 1 • - appartiene alla Co- 
munità di Chiari, dalla quale, compiute appe- 
na le esequie del Canonico Curato Zamboni, 
per la elezione del successore ragunatasi io 
numero poco miuore di dugento ( che altret- 
tanti allora per nuovo regolamento , il quale 
poi si è tolto , formavano il Consiglio ) egli 
venne con non poco onor suo eletto , non 
essendosi piegata agl'impegni fortissimi degli 
altri concorrenti , menti-' egli non avea fatto 
altro che. prodursi, affidato per altro al lungo 
servigio di quindici anni prestato al pubblico, 
spezialmente nell' assistere agi' inferrai , e alla 
pubblica riconoscenza ed approvazione mani- 
festata dalla voce comune. 

Proseguì egli il nostro Canonico indefessa- 
meute per lunga serie d'anni io sì fatto mini- 
stero senza però mai omettere i geniali ed 
ameni suoi studj in quelle ore che gli rimane- 
vano d'ozio. Non è credibile quanto egli leg- 
gesse, quanto notasse, e qual tesoro di erudi- 
zione facesse, spezialmente in quella parte, 
che riguarda la letteratura e la storia. L' uso 
poi che il nostro Ricci faceva del ricco te- 
soro di sì varie e peregrine cognizioni, quan- 
to è più insolito, altrettanto è più degno di 
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lode e. di ammirazione. Perciocché lontanissi- 
mo dal farne mistero e dall' accettarne ap- 
plausi, comunicava a chiunque, e non di rado, 
le notizie da se acquistate con lunga fatica , 
donava ad altri perchè si procacciasse quel- 
T onore , eh* egli avrebhe potuto trarne. Quin- 
di oltre T aver comunicato a noi varj lumi 
per la storia letteraria de' nostri Cenomani, cui 
da parecchi anni andiamo allestendo , valen- 
tissimi uomini profittarono de' suoi ammaestra- 
menti ; e per nominare alcuno de' più celebri, 
sarà sua gloria l'aver egli somministrato al 
celebre Cavalier Tiraboschi d' immortale me- 
moria alcune notizie relative a Gianmichele 
Alberto da Carrara, il quale a somiglianza del 
padre esercitò ei pure la medicina, e con que- 
sto impiego trattennesi qualche tempo in Chia- 
ri. 11 perchè vien egli lodato nella sua grande 
opera della Letteratura italiana (2 ^scriven- 
do Il signor Canonico Ricci di Chiari, da 
cui pure ho avuto un diligente e copioso 
estratto- del Poema di Giammichele poco 
appresso rammentato, mi ha trasmessi al- 
cuni partiti da quel Pubblico presi per la 
condotta di essi. 

Ma lo studio, in cui viemeglio si distinse il 
nostro Ricci, fu la coltura delle belle lettere. 
Per genio di ben apprenderle , fece raccolta 
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di molte opere scelte, e si formò ima privata 
librerìa, dove soleva egli passare le ore più 
tranquille della sua vita. Leggeva i migliori 
storici latini ed italiani. E prendendo in esa- 
me i libri da lui acquistati , chiaro si distin- 
gue il buou gusto di sua erudizione, e '1 genio 
di bere ne' fonti più puri. Leggeva inoltre i 
poeti latini del secol d' oro , e quelli che fe- 
cero risorgere la poesia nel secolo XV, gareg- 
giando col secolo d'Augusto , e i più moder- 
ni ancora , li quali hanno felicemente ardito 
di adornare col canto e di ammollire il trop- 
po rigor matematico della Filosofia naturale 
di questo secolo. Colla lettura di tanti maestri 
eccellenti egli apprese 1' elegante e leggiadra 
maniera di scrivere non solo nelT italiana fa- 
vella, che tanto spicca nelle sue lettere indi- 
ritte agli amici, e ne* suoi versi; ma eziandio 
nel latino idioma. Oltre il suo bel commenta- 
no De vita, scriptisque Josephi Marine Im- 
bottati Comitis et Patricii Mediolanensis, che 
abbiamo alla stampa, un'autentica prova del 
valore di esso nella candida latinità si é una 
sua epistola indiritta, essendo ancor giovinet- 
to, all' eruditissimo Abate Jacopo Facciolati 
Professore di eloquenza neh 1 ' Università di Pa- 
dova, io cui gli chiedeva alcune notizie spet- 
tanti a Lodovico Alessandrini letterato di sua 
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patria, onde illustrarne la Vita. DI questa let- 
tera inedita cr*ha copia inviata il gentilissimo 
e dotto signor Abate Don Tommaso Begni 
di Chiari , e noi ne farem qui un dono al 
lettore (22). 

Tal grido levò di se il nostro Ricci per 
l'eleganza e venustà del suo stile, che stimo- 
lato venne dal chiarissimo P. Don Gian-Giro- 
lamo Caleppio, Bergamasco, Monaco Cassinese 
a tradurre dal Francese nell'Italiana favella, 
non so qual opera del celebre Duguet. Tan- 
to impariamo da una lettera di esso Monaco 
in di ìi ita al Ricci colla data di Brescia del 1771, 
ove gli scrive: // mestiere del tradurre ha 
in su i principi le sue scabrosità , ma in 
progresso, co in' ella proverà , si agevola e 
si appiana. Io tengo per fermo che volendo 
ella proseguire, riuscirà egregiamente e mol- 
to meglio di me, perchè ha e discernimento 
e ottimo gusto di lingua. E di tal fatica io 
spero, che non se n'avrà a pentire. Ne pro- 
verà ella prima degli altri l'utilità e coli* ap- 
prendere le importanti materie , che vi si 
trattano, e il modo dì digerirle e di trat- 
tarle da uomo grande, e coli' impiegarvi un 
tempo, che certamente non sarà male speso. 
Il frutto poi di tal fatica si diffonderà a mol- 
tissimi, quando l'Opera si farà pubblica col- 



* 



Digitized by Google 



le stampe. E in un'altra parimenti dello stesso 
al nostro Canonico in data dei 4 settembre 
1771 gli dice: Non dubito punto che la tra- 
du zio u sua sarà fatta egregiamente , e che 
potrà anche vedere la pubblica luce meglio 
di moltissime altre, che non fanno altro che 
anno\are i lettori e screditar quegli uomi- 
ni insigni^ i quali nella lor lingua scrissero 
eccellentemente. Se il nostro Autore corrispon- 
desse o no alle brame di si valoroso soggetto, 
non ci è abbastanza noto. 

Un uomo sì illustre , che tutta la sua vita 
consumò nelle lettere e a vantaggio spiri- 
tuale della patria, grande sventura ebbe a sof- 
frire in età avanzata, che a perturbar venne 
quella pace e tranquillità d' animo , cui per 
l' innanzi avea goduto. Cosi si premia la virtù, 
così sempre la fortuna è nemica ai grandi ed 
eccellenti ingegni. Donde traesse origine que- 
sta sua luttuosa disgrazia, eccoci a narrarlo con 
tutta semplicità e schiettezza. 

Scoppiata essendo in Brescia , come ognun 
sa, a* diciotto di marzo la rivoluzione contro 
della Veneta Repubblica, alcuni villaggi del 
nostro territorio soffrendo di mal animo tal 
novità , si allarmarono per farne la contrari- 
volta , benché senza alcun esilo, anzi con gra- 
vissimo lor danno e notabile pregiudizio; av- 
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vegnachè il voler competere con una forza 
maggioro egli è pur difficile il restarne vinci- 
tori. Chiarì, tra i molti, fu uno di questi. De- 
statosi in quella non poca popolazione e nel- 
le terre circonvicine ancora un assai forte en- 
tusiasmo e manìa di opporsi al total cangia- 
mento di governo, si allarmarono in gran nu- 
mero, e sotto la scorta di certi capi tentarono 
di saccheggiare alcune case de'così detti Gia- 
cobini, o Patrjotti da essi creduti autori della 
nata rivoluzione, e di far man bassa delle loro 
domestiche suppellettili ; ma i loro progetti 
andarono a vuoto. Avvegnaché sopravvenendo 
tosto le truppe Francesi, onde calmare uu tal 
furore, tutti si diedero alla fuga, e i capi della 
fazione vennero lor malgrado costretti ad emi- 
grare, 

In tempi si turbolenti e rivoluzionarj , il 
nostro Ricci , o fosse , perchè , poco geniale 
della democrazia, ne avesse quindi parlato in 
contrario, o fosse, com'è più verosimile, per 
malignità di certuni a torto accusato, o fosse 
finalmente per alcun altro motivo, che da noi 
non vuoisi indagare, venne egli, non senza 
grande sorpresa di tutta quella popolazione, 
retento da' soldati Francesi il d\ sette aprile 
del i rjQ*], Coudotto il dopo pranzo al quartiere 
dov'erano altri sei parimenti ostaggi dello ste*. 
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90 castello, fu accompagnato da diecisette fanti 
Francesi ad Antiguate. La mattina seguente 
venne egli condotto a Cassauo, da dove da quat- 
tro soli soldati a cavallo trasferito a Milano, si 
fece passare alla Gran-guardia. Ivi senza esser» 
costituito si stette sino la sera della Domeni- 
ca delle Palme , e a un' ora e mezza di notte 
fu fatto passare in S. Margherita, venendogli 
assegnate due sole stanze (23). Colà per sua 
buona ventura vi ritrovò il eh. P. D. Mauro 
Mari Abate di S. Benedetto di Polirono (24), 
ivi pure rattenuta, con cui per V innanzi era 
stretto in amicizia, e la di lui compagnia ser- 
vì di non poco alleviamento al suo dolore (25). 
Nello stesso giorno ebbe una visita del Pro» 
posto Lattuada Municip alista, e del suo Segre- 
tario , i quali araeudue gli chiedettero di che 
abbisognasse. All'arrivo di essi si die egli a 
credere , che venissero per raccomandazione 
del Conte Verri da lui avvisato con vigl ietto, il 
quale mandò poscia il dì seguente un suo ca- 
meriere a far sue scuse, se non andava io 
persona, e ad offerirgli quanto gli facesse 
d' uopo (26). 

L'amicizia, ch'egli avea con parecchi Let- 
terati di quella metropoli gli fece sperare di 
ritrarne da essi alcun conforto alle proprie 
sciagure , mercè di qualche lo r visita ; ma sia 
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per timore , o sospetto d' incorrere la disgra- 
zia di quel Municipio, si ristettero dall'usar sc- 
coltù un simil atto di cortesia, e non v'ebbe 
che il eh. P. Fumagalli, che si prestasse a 
consolamelo in persona (27). 

Io mezzo non pertanto a s\ dure e amare 
circostanze, che vieppiù gli si accrebbero da' 
compagui, che seco lui avea, di non troppa 
probità, rozzi e incivili, (28) per esilarare 
alquanto l'oppresso di lui animo, occupavasi 
nel leggere alcune erudite opere , che gentil- 
mente gli vennero prestate dal più sopra men- 
tovato Conte Verri, e s'accinse ancora a tra- 
durre in vario metro alcuni Salmi nell' Italia- 
na favella. Dopo una lunga prigionia di quasi 
fere mesi ei venne finalmente posto in libertà. 
Trovavasi, per non so qual delitto, colà rin- 
chiuso un Tolonese, uomo fornito di onestà 
e di galantominismo , il quale nutrendo pel 
nostro Ricci amore e stima mercè le di lui 
intellettuali e morali virtù , di cui era forni- 
to , s'impegnò sì fortemente a suo favore, 
che col mezzo del Generale Castiniè gliene 
ottenne a' 2. di giugno la tanto da lui brama- 
ta liberazione ; e ciò che più monta, senza 
veruna spesa (29). 11 giorno vegnente, cioè la 
sera di 5, vigilia di Pentecoste, ei giunse a 
Chiari, ed ebbe il piacere di vedere assediata 



Digitized by Google 



' 35 

la di lui casa da gran quantità di popolo 
venuta a consolarsi secolui , e nou pochi an- 
cora gli andarono incontro per qualche mi- 
glio di strada (3o). 

Tal fu il fine delle luttuose vicende avve- 
nute al nostro Ricci, le quali tornarono a 
scorno e vitupero di que' malevoli , che in- 
giustamente l'aveano imposturato. 

Ri patri aio eh' ei fu » ripigliò di bel nuovo 
i soliti suoi studj , e per suo diporto e sol- 
lievo tradusse in versi italiani i Salmi peni* 
tenziali e graduali, i quali forse vedranno 
la pubblica luce insieme con altre sue Poe- 
sie. La fama', in cui era presso di alcuni 
Letterati Bergamaschi per la schiettezza e col- 
tura del suo scrivere nell'Italiana favella fece 
sì, che incaricato venne da alcun di essi a 
stendere 1' Elogio della Contessa Paolina Sec- 
co-Suardi Grismondi , celebre e chiara Poe- 
tessa, morta in Bergamo sua patria a' 28 mar- 
zo 1801. Per annuire alle fervide istanze di 
que' dotti e colti personaggi , non che per 
dare un attestato sincero di quella 1 stima ed 
amicizia , che il nostro Canonico ebbe mai 
sempre colla suddetta Poetessa, ne imprese 
tostamente il lavoro , e compiuto che Y eb- 
be , lo inviò al eh. sig. Bcltrainelli , perchè si 
stampasse (5i). 11 perchè poi non si sia ef- 
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fettuato un tale progetto, non sapremmo in- 
dovinarlo. 

Ma poiché de' suoi talenti e degli studj di 
lui abbiamo già parlato abbastanza , parliam 
ora delle sue morali , virtù. Molti uomini nè 
cattivi, nè viziosi riescono, a cagione che nati, 
per così dir, senz'affezioni, mancano di quel 
pericoloso fomite che al male gl'incili, ma 
non per questo perchè viziosi non sono, non 
sono però punto buoni, nè meritan lode nes- 
suna, e ciò per lo stesso motivo, cioè per- 
chè nou sentono che debolmente gli stimoli 
di quelle passioni, le quali, ove dalla ragione 
sieno imbrigliate, producono gli Eroi. Coloro 
che dettarono la vita di Stilpooe celebre e 
virtuoso Filosofo di Megara, scrivono che egli 
era dedito per natura al vino ed alle femmi- 
ne, e ciò non dicono già a suo vitupero, ma 
a grande suo elogio ; perciocché soggiungono 
poscia, ch'egli per tal maniera seppe doma- 
re queste viziose sue inclinazioni, che niuno 
lo vide mai vinto dal vino*, nè mai scorse 
pure in lui un vestigio solo di disonestà, o 
di lascivia. Dovendo noi dare un breve detta- 
glio de' pregi e delle virtù del nostro Ricci, 
non vuoisi dissimulare che ne' suoi anni gio- 
vanili avesse una forte inclinazione agli amori j 
ma per tal modo e con tanti sforzi egli sep- 
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pe correggerla, che i suoi malevoli stessi non 
poterono mai rimproverargli cosa alcuna in 
contrario. Compose, non può negarsi, ne'primi 
anni suoi molti versi in italiana favella assai 
colti , ne* quali celebrava or una donna , or 
V altra, ma con s\ modesti colori e con sì 
pudiche espressioni, che la piii rigida Vestale 
non vi avrebbe trovato onde arrossire. Nato 
però con indole virtuosa inorridì alla riflessio- 
ne de' pericoli, in cui questa perturbazione 
dell'amino poteva condurlo; la quale, a vero 
dire, ove si lascia vagare senza freno, di 
maniera offusca la mente , e ottenebra l' in- 
telletto, che l'uomo fatalmente atrascina a 
quegli eccessi, per cui egli si confonde co' 
bruti i pili sfrenati, e gli supera ancora. Quel- 
la sensibilità dunque , che all' amore in china- 
vaio , coli' ajuto della ragione all' acquisto 
della virtù rivolse , e mercè la sobrietà , la 
fuga dell' ozio e della mollezza, e più di 
tutto la pietà e la Religione, che sono in 
ogni tempo e in ogni luogo il migliore 
usbergo a difesa de' vizi e di quello singolar- 
mente, che il suo nome ha preso da Venere, 
ai mantenne immune da colpa. 

Parlando della sua sobrietà, vino non be- 
vea egli quasi mai , che corretto da moltissi- 
ma acqua, e i liquori abboniva considerane 
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doli qua) dolce veleno, che a lungo andare 
tendeva insidie alla vita, e le passioni nutri- 
va. Parco era il suo vivere, e d'ordinario li- 
untato ad una minestra , accompaguata alla 
carne di bue, o di vitello, q a qualche altra 
vivanda semplice e volgare, e ciò in ogni 
stagione e in piccola quantità. Dicea di non 
voler, che il suo nutrimento gli fosse d'osta- 
colo , appena pranzato , ed a studiare e ad 
esercitare il suo corpo e a far qualunque 
azione, che richiedevano le di lui cure Par- 
rocchiali. 

Come semplice era il suo mangiare, era sem- 
plice altresì il suo vestire; ma decente però, 
pulito e non isconvenevole punto al suo ca- 
rattere, schivando cosi i due estremi, che 
•corgonsi pur troppo in alcuni Ecclesiastici , 
cioè a dire e il troppo eccessivo lusso e la 
vile sordidezza. Le oziose conversazioni singo- 
larmente col sesso diverso, gli spettacoli e qua- 
lunque altro passatempo più innocente egli 
fuggiva come delitto, e così pure tutti gli altri 
piaceri della vita, che a molti sembrano ne- 
cessari soltanto, perchè vi si sono avvezzali. 

Con tal metodo non è a stupire s' ei giun- 
se a domare quel temperamento, che all'a- 
more il volgeva, ed a sopire qualunque vel- 
leità sensuale , tutto 1' ardore della sua sensi- 
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bilitk indirizzando alla virtù e ali* utilità dei 
suoi simili. 

Per ciò poi s'aspetta alle incombenze del 
suo impiego di Canonico Curato, che per lo 
spazio di trenta e piii anni egli decorosamen- 
te sosteune, quanto non ci resterebbe a di- 
re? Egli assiduo neirassistere al tribunal della 
Penitenza qualunque volta ne veniva richie- 
sto; pronto nel visitare gl'infermi si di giorno 
che di notte; a tutti giovando, e tutti conso- 
lando col consiglio, e più ancora colle limo- 
sino a proporzione che richiedeva il bisogno. 
Ne'giorni festivi non solo, ma in tutto il tem- 
po della Quaresima e dell'Avvento si esercitò 
pel luogo corso d'anni ad istruire i fanciulli ne- 
gli elementi della cristiana Religione ; persuaso 
che niun giovane di qualunque siasi condizio- 
ne , può essere buon cittadino e utile alla 
nazione , qualora non sia buon cristiano e 
ben istrutto nella morale Evangelica. Quindi 
non è a maravigliarsi , che si procacciasse 
l'affetto, la stima di quella popolazione, e in 
particolar di que' giovinetti medesimi da esso- 
lui pazientemente istrutti. 
» Un uomo sì universalmente amato e pre- 
giato non dovea aver nemici; pur n'ebbe al- 
cuni, i quali confessavano ad esempio ch'egli 
era uomo virtuoso, ( e come negarlo?), ma 



7 A 

So 

studiavasi d'apparire più che non era. Dice- 
vano ch'era uomo colto, ma che talvolta nel 
suo parlare era stucchevole e scipito. Così l'in- 
vidia e la malignità sotto il dolce delle lodi 
nascondono 1' amaro veleno della satira , e 
l'altrui buon nome tentano distruggere, o al- 
meno diminuire. Non ignorava già egli le ac- ■ 
cuse e le dicerie de' suoi malevoli , ma in 
luogo di sdegnarsene , non le curava gran 
fatto, dicendo che le calunnie più danno re- 
cavano a chi le inventava, che a colui coutro 
il quale si vibravano. 

Ma assai più si die egli a conoscere per , 
uomo virtuoso, allorché per malignità di al- 
cuni della sua patria, venne, come più sopra 
dicemmo, arrestato e condotto in ostaggio a 
Milano. Egli pose in un profondo obblio l'ini- 
quo tradimento ; perdonando loro generosa- 
mente ed abbracciandoli nel suo ritorno alla 
patria. Ma copriam d'un velo fatti sì atroci, 
e volgiamo altrove il discorso. 

Dopo quanto siu ora abbiam detto, s' inferisce 
che in vita sua egli non odiò mai nessuno, nè 
con alcuno ebbe mai inimicizia. Sebbene uomo 
colto che scrivea con eleganza e in prosa e 
in versi, non seguì il costume degli oratori 
e poeti de' nostri tempi di lacerarsi I' un l'al- 
tro per controversie erudite, o per eleganza 
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dello stile. Ne' suoi discorsi era modesto, uè 
mai proferiva parola, che alla fama altrui 
detraesse e sopra gli altri spargesse 1' atro 
releno del sarcasmo. 

Un tal uomo dovea certo avere di molti 
amici, e infatti quasi tutti amici suoi furono 
i più insigni letterati di quell'età, colla mag- 
gior parte de' quali ebbe commercio vicende- 
vole di letteraria corrispondenza (^2), e da' 
quali ba sempre riscosso de' sinceri segni di 
amore e di stima singolare. 

Sebbene instancabile e indefesso ne' suoi 
doveri qual l'abbiamo sin qui veduto, giunse 
egli ad un'età avanzata senza soggiacere a 
nessuna malattia, e ciò che è più raro, senza 
soffrir neppur quegli acciacchi, che della vec- 
chiezza sembran pur troppo iudivisi compa- 
gni. L' anno che precedette quello della sua 
morte , sino dal mese d'Agosto del 1804, egli 
ebbe un foriere che presagiva la di lui mor- 
te, e fu uno svenimento accadutogli nell'atto 
che si vestiva de'sacri arredi per la celebrazio- 
ne della Messa, accompagnato da forte palpi ta- 
zion di cuore e con polsi intermittenti. Dopo 
lo spazio di cinque, o sei giorni circa si rieb- 
be perfettamente , e recavasi per suo diporto 
al Convento di S. Bernardino de' Minori Os- 
servanti situato fuori dichiari iu poca distan- 
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za, onde visitare alcuni di que' Religiosi , che 
gli professavano particolar stima ed amicizia. 
Quando sul finir d'Ottobre spiegossi un asma 
sì fiero, per cui egli medesimo s'avvide di- 
essere ormai vicino al termine de' suoi gior- 
ni. Cessò ancor questo dopo un breve inter- 
vallo di tempo j ma il di lui ristabilimento nou 
fu che di corta durata ; avvegnaché poco do- 
po degenerò egli in una debolezza diretta, e 
finalmente, in una quantità di tubercoli, cba 
gli tolse ogni speranza di vita. Quindi confor- 
matosi al divin volere, e munitosi de* santissi- 
mi sacramenti , sempre presente a se stesso , 
con placida quiete esalò lo spirito a' 24 di 
gennajo del i8o5 in età all' incirca d'anni sct- 
tantacinque , con universal dolore degli amici 
e de' suoi terrazzani, che in gran folla accor- 
sero ai solenni funerali celebratigli il giorno 
seguente nella Chiesa Parrocchiale, ove fu an- 
che seppellito. Ei lasciò nel suo testamento i 
suoi manoscritti al signor Abate D. Tommaso 
Begni , giovane di molta aspettazioue pe'suoi ta- 
lenti , trattone 1 esemplare delle sue poesie la- 
sciate in dono all'egregio Rettore del Collegio 
il sign. Abate D. Luigi Monterlini Bergamasco, 
con patto però, che le avesse a pubblicare, e 
ciò non eseguendo, passar dovessero anche que- 
ste iu mano del sopramentovato Abate Begni. 
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Essendosi il nostro Canonico dilottato assai 
di poesia volgare, egli ha composte moltissime 
Rime stampale in fogli volanti, e in parecchie ' 
Raccolte, ma in gran numero pure se ne con- 
servano presso a varj suoi amici, a cui le ha 
indirizzate. Oltre a ciò ha dati de'saggi del suo 
valore nell'eloquenza oratoria e nell'estesa co- 
gnizione della storia letteraria, massimamente 
della sua patria; il che apparirà dal catalogo 
delle sue Opere stampate e manoscritte. 



u 

OPERE 

DEL 

CANONICO LODOVICO RICCI 

STAMPATE 



I. JLJettera di Lodovico Ricci al eh. signor 
Conte Giammaria Mazzuchclli. Questa let- 
tera, colla quale comunicò al Conte Mazzu- 
chelli una Epistola latina del Canonico Lodo- 
vico Alessandrini da Chiari ad Isidoro Chucco 
detto comunemente Isidoro Clario , con tre 
Epistole di questo, che fu Monaco Cassinese, 
e al secolo si chiamò Taddeo Chucco, e con 
alcune notizie intorno al detto Canonico Ales- 
sandrini, fu stampata nel Tomo IV della Nuo- 
va Raccolta d'opuscoli scientifici e filolo- 
gici del P. Ab. Calogerà a car. 21 5, e seg. 
In Venezia appresso Simone Occhi 1758 iu 
1 2. Questa lettera , che è segnata di Chiari ai 
i3 di marzo 1767,6 lodata da Monsignor Gian- 
Girolamo Gradenigo (33), dall' autore degli 
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Annali letterarj d'Italia (54) e dal P. Abate 
D. Angelo Calogeri (55). 

II. Orazione in morte del Reverendissimo 
Monsignor Pietro Faglia Prevosto di Chiari. 
Al nobilissimo e prestantissimo signor Conte 
Cavaliere Durante Duranti ec. In Brescia 
1768, presso Giammaria nizzardi , in 8. 

III. De vita Petri Faleae Clarensis Prae- 
positi Cornine ntarius. Brixiae ,tjpis Jo. Alari ae 
JRizzardi mdcclxx, in 8. Di questo Commen- 
tano, che fu dal nostro Ricci dedicato al Car- 
dinale Gio. Molino Vescovo di Brescia , e in 
cui si danno le notizie di Bartoloraraeo Rossi, 
Milanese, di Do» Francesco Svanini, Brescia- 
no , e del P. Agostino Maria Neuroni di Lu- 
gano, Cappuccino, morto Vescovo di Como (56), 
si fa menzione nelle Novelle letterarie del 
1770 (5 7 ). 

IV. Notizie di Giovanni Olivieri. Queste 
sono state inserite nel Tom. XX delia Nuova 
Raccolta di Opuscoli scientifici e filologici 
continuata dal benemerito P. Abate D. Fortu- 
nato Mando Ili, Monaco Camaldolese, e ne for- 
mano 1' Opuscolo XIII. In V inezia , appresso 
Simone Occhi 1770, in 12. 

V. De vita, scriptisque Josephi Mariae 
Imbonati Comitis et Putridi MediolanensU 
Cornine ntarius. Brixiae, tjrpis Jo. Mariae Iti* 
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sardi mdcclxxìij^ in 8. Questo Commentario 
fu dall'autore indirizzato con lettera dedicato- 
ria al Conte Ippolito Fenaroli, Patrizio Bre- 
sciano. Di esso Commentario si dà un estratto 
onorevole nella Gazzetta letteraria per Tanno 
1774. In Milano presso il Galeazzi, in 4 picc. 
al n. 14 a car. 11 1 e 112, chiudendosi eoa 
queste parole : Questo Commentario merita 
di esser letto da tutti gli amatori delle let- 
tere , poiché oltre V esser scritto con can- 
dida latinità, rara a nostri giorni, si può 
riputare un pezzo di Storia della letteratura 
Milanese. 

VI. Notitie intorno alla vita ed alle ope- 
re di M. Giovita Rapiccio raccolte e scritte 
dal Canonico Lodovico Ricci di Chiari. Stan- 
no in fine della Biblioteca Ecclesiastica e 
di varia letteratura antica e moderna. Tom. 

* 

1. Pavia 1790. Dalia Stamperia di Pietro 
Galeazzi, in 8. Di quest'opera ne ha tessuto 
un bellissimo elogio il celebre Cavalier Tira- 
boschi in una sua lettera indiritta al nostro 
Ricci e segnata di Modena a' 18 aprile 1791. 
Non pochi giorni addietro, cosi ei scrive, ho 
ricevuta la vita di Rapiccio , di cui V. S. 
Jll. m " ha voluto farmi un cortese dono colla 
sua gentilissima lettera de' 28 di febbrajo , 
e le chieggo scusa perciò, se solo ora sod* 
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disfo al mio dovere. L'ho letta con sommo 
piacere, e l'ho trovata scritta con raro ca- 
rattere, corredata di bei monumenti, e pie- 
na di pregevoli ed interessanti notizie non 
sol riguardanti il Rapicelo , ma anche più 
altri uomini illustri di quella sì fiorente età. 
Mi compiaccio perciò, che a' miei più vivi 
ringraziarne riti [al gentilissimo dono posso con- 
giungere la più sincera congratulazione pel 
modo, con cui Ella ha sì facilmente esegui- 
to il suo disegno. Io desidero , eh' Ella ci 
dia altre prove de'suoi talenti, e delle ope- 
re, che sì ben illustrino la Storia letteraria 
d' Italia. Mi dia co' suoi comandi qualche 
occasione , in cui poterle mostrare le osse- 
quiose mie riconoscenze, e si assicuri, che 
sono e sarò sempre con vera stima ec. 

VII. Memorie intorno alla vita, a' costumi 
e alle virtù della Contessa Cecilia Uggeri 
Duranti espresse in un Ragionamento del 
signor Canonico Lodovico Ricci. In Brescia 
MDccxcm , presso Pietro Vescovi, in 8. La 
dedica a nome della moglie dello stampatore 
alle inclite Dame la nobil Donna Contessa Pao- 
la Uggeri Calini, e la nobil Donna Contessa 
Dorotca Uggeri Luzzago è opera dell' Abate 
Giambattista Rodella , se non erro. Il nostro 
Autore indirizzò questo suo Ragionamento al 
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eh. signor Conte Giambattista Corniani li 18 
maggio 179D, ma l'edizione fu procurata dal 
sopranoinato Abate Rodella suo amicissimo, sen- 
za saputa di lui. 

Vili. Di esso è la Prefazione latina iodi- 
ritta ali* eruditissimo e celebre Professore di 
Storia Ecclesiastica nell'Università di Pavia il 
signor Abate D. Giuseppe Zola , passalo ai 
più ai 39 settembre 1806 in età di anni ses- 
santasette in Concesio sua patria. Essa leggesi 
iu froute ad un Opuscolo intitolato : Jovitae 
Rapidi Brixiani de scholarum instauratone. 
Ticini in Typographeo Petri Galeatii fife- 
diolanensis , Censoribus rei Utterariae pro- 
bantibus , anno mdccxc, in 8. 

IX. A lui pure si dee la lode ed il merito 
d' aver tradotta dalla lingua latina nella vol- 
gare T opera intitolata : Dissertazione intorno 
all' eccellenza dell' etica cristiana , e alla 
sua necessità sì per la privata, come per 
la pubblica felicità,, contra gl'increduli de* 
nostri giorni^ di Pietro Tabmurini Professor 
pubblico di Teologia morale, e Direttore 
degli studj del Regio Imperiale Collegio Ger- 
manico -Ungarico di Pavia, tradotta dalla la- 
tina nella lingua volgare dal Canonico L. 
R. Valsinio Accademico agiato. In Brescia , 
per Pietro Vescovi 1 786 , in 8. Essendosi di 
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nel Voi. VII del Giornale di Milano, vi si è 
parlato con molta lode eziandio di questa tra- 
duzione, spezialmente a car. 6 e seg. dove si 
dice : Era ancor giusto , che dovendo essa 
comparire in pubblico vestita all'Italiana, vi 
si mostrasse non meri gentile e vezzosa nel 
nuovo abito, di quel che ella sia al di den- 
tro ben fatta, colorita e robusta, e che al 
valor dell'autore corrispondesse egi'egiamen- 
te quello del Traduttore. Così appunto è 
succeduto, trovandosi la traduzione esegui- 
ta e con quell'esatta fedeltà e con quella 
purità e leggiadria di stile , che il mondo 
letterario ha sempre riconosciuto con lode 
in varie produzioni, di cui il signor Abate 
Canonico Ricci ha fatto onore a se ed alla 
sua patria. 

X. Rime. Sono molte le sue Rime sparsa- 
mente stampate, e noi non faremo che ac- 
cennarne alcune impresse in qualche Raccolta 
delle molte, che si sono vedute uscire a' no- 
stri giorni. 

Sei suoi Sonetti, con due di risposta, 
V uno del Dottor Giuseppe Bartoli , Padova- 
no, e l'altro di Carlantonio Tanzi, Milane- 
se, amendue soggetti illustri della Repubblica 
letteraria, si leggono da car. lx sino a c. lxti 
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delle Poesie per le Nozze del signor Tomma- 
so Luzzago, e della Contessa Elena Maz- 
zu che Ili. In Brescia, per Gio. Battista Bossi- 
ni 1752, in 8. 

Ua altro suo Sonetto si trova a car. a5 
delle Rime per le Nozze del Conte Jacopo 
Marcelli, e della Contessa Camilla Bocca- 
diferro. In Bologna, per Lelio della Volpe 
1752, in 8. 

Ut) altro suo Sonetto sta a car. 40 de'Com- 
ponimenti presentati al Serenissimo Principe 
Francesco Loredano Doge di Venezia dalla 
Città di Brescia. In Brescia mdcclii , dalle 
stampe di Gio. Maria Rizzardi , in fol. 

Due Sonetti si hanno a car. 11 e 3o delle 

■ 

Rime per le nozze del Conte Massimiliano 
Martinengo, e della Signora Teresa Chizzola. 
In Brescia, per Gio. Maria Rizzardi 1 762, in 8. 

Undici suoi Sonetti si veggono , uno in 
principio, e dieci a carte 195 e seg. delle /li- 
me di diversi tutori Bresciani viventi rac- 
colte dal Conte Carlo Roncalli. In Brescia, 
per Pietro Pianta 1761, in 8. 

Una suo Canzone è stampata a car. ux 
della Raccolta di Poesie per la promozione 
alla sacra Porpora dell' Emine ntissimo Gio- 
vanni Molino ec. In Brescia, per Gio. Maria 
Rizzardi 1762, in 4. 
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Un suo Sonetto si legge a car. i44> ed 
altra composizione in Versi sciolti a car. a53 
e seg. delle Poesie e Prose di Diamante 
Medaglia Faini. In Salò , per Bartolommeo 
Bighe t ti 1774» mi 4* 

Una sua Canzonetta al valoroso signor 
Odoardo Butlcr, Irlandese, in lode del cele- 
bre Medico Tissot, si legge a car. 17 della 
Raccolta intitolata ; Sentimenti di affetto e 
di riconoscenza degli Studenti di Medicina 
verso il loro immortale precettore il signor 
S. B. D. Tissot. In Pavia, per Pietro Galeazzi 
1785, in 4- 

Tre suoi Sonetti sono stampati nelT Al- 
manacco delle Muse Italiane , uscito in Mi- 
lano, l'uno a car. 18 in quel dell'anno 1785, 
e due a car. 29 e 54 in quello del 1786. 

» 

Un suo Sonetto parimenti sopra ^Ritratto 
della mentovala Medaglia Faini , che si vede 
innanzi alle accennate Poesie e Prose della 
medesima, si legge nel Voi. Ili a car. 11. del 
Giornale di Milano ivi stampato nel 1786 
da Francesco Fogliaui, in 12. 

Altri tre di lui Sonetti indirizzati alla 
nobilissima e celebre signora Contessa Soardi 
Grismondi di Bergamo , si hanno nel Voi. VI 
del Giornal medesimo a car. 53 , 56 , 57. 

Di alcuni Versi del nostro Canonico in 
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morte dell' immortale Matematico Abate Frisi 
fa onorevole menzione S. E. il signor Conte 
Pietro Verri a car. 85 ( nelle annotazioni ) delle 
Memorie appartenenti alla vita ed agli studj 
dello stesso Abate. In Milano, MDCCLXXxnr, 
nella Stamperia di Giuseppe Morelli, in 4. 

Non pochi si trovauo inseriti in altre Rac- 
colte, e in fogli volai) ti. 



OPERE MANOSCRITTE 



L Notizie istoriche e critiche intorno alla 
vita ed agli scrìtti di Fausto Sabeo da 
-Chiari^ raccolte e scritte da Lodovico Ricci. 
Queste notizie esistono ora presso il signor 
Abate D. Tommaso Regni di Chiari da noi 
mentovato. 

II. Memorie intorno all' origine , alla vita 
ed alle gesta del Cardinale Gabriele Ran- 
goni. Queste Memorie stanno presso il sopra- 
citato Abate Regni. Il nostro Canonico avea 
in animo di allestire una sua Dissertazione in- 
torno alla patria ed all' origine di detto Car- 
dinale, onde provare che non fu nè Verone- 
se , nè Modanese , ma che nacque in Chiari 
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dalla famiglia Rangoni , che ancora ivi sussi- 
ite. Questo progetto, che non venne eseguito 
dal Ricci, si è poscia da noi compiuto nelle 
notizie spettanti al suddetto Cardinale, da noi 
raccolte ed estese. 

III. Annotazioni sopra i primi tredici ca- 
pitoli della Parafrasi del sacro libro di Giob- 
be, fatta dal P. Bonaventura Bravi Min. Oss, 
In grazia di queste annotazioni e de' sugge- 
rimenti del uostro Canonico Ricci, il P. Bravi 
rifece tutta la sua Parafrasi , e dove questa 
era prima tessuta di ver» di ogni qualità, egli 
la ridusse in versi cndecassillabi , eccettuatone 
il capitolo III. In esse annotazioni il nostro 
Ricci gli avea dato un saggio delia maniera, 
ch'esso avrebbe tenuta, quando accinto si fosse 
ad uu simile lavoro, avendone egli a suo gu- 
sto parafrasato un lungo squarcio e comuni- 
cato al medesimo P. Bravi. 

IV. Notizie intorno alla vita ed agli scrit- 
ti di Luigi Adelasi Bergamasco. Queste no- 
tizie furono dal nostro Autore comunicate a 
penna all'eruditissimo Abate D. Giambattista 
Rodella a'i3 di dicembre del 1786, per le 
aggiunte agli Scrittori d'Italia, e da esse si 
conosce la sodezza, il criterio e 1* eleganza 
dell'autor loro. 

V. Orazione Panegirica in lode della B. 



2*Y 

■ 

44 

Angela Merici da Desenzano da lui recitata, 
se non prendiamo sbaglio, in Brescia nella 
Chiesa di S. Afra, in occasione che si solen- 
nizzava in essa la festa di detta Beata. Questa 

■ 

esiste presso di noi. 

VI. Elogio isterico della Contessa Paolina 
Secco -Soardi Grismondi fra le Pastorelle 
d'Arcadia Lesbia Cidonia. Il detto Elogio 
esiste manoscritto presso il più volte mento- 
vato Abate Bcgni , e porta in fronte 1' epigra- 

* 

fe: Non est lugenda mors , quam immorta- 
litas consequatur. Cic. de senect. 67. Di que- 
sto Elogio ne parla con molta lode , oltre il 
citato Beltramelli , il signor Gio. Battista Car- 
rara Spinelli in una sua lettera inviata al no- 
stro Ricci sotto il dì 9 settembre del i8o5: 
Ricevuto V Elogio , ei scrive, subito lo rica- 
pitai al signor Beltramelli, di cui le occlu- 
do una lèttera. Ancor pria di riceverlo e 
di leggerlo, già era ognun persuaso del me- 
rito intrinseco della composizióne , siccome 
argomentar si potea e dalla coltura e dal 
gusto squisito , ond' Ella nelle belle lettere 
è così distinta. Le ripeto adunque colla mas- 
sima compiacenza, che l'Opera piace non 
solo, ma che piace a preferenza di quel- 
la, che sul soggetto medesimo ha estesa il 
famoso Bettinelli. Se questo non è pel no- 
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atro Ricci un elogio grande , qnal altro sarà 
mai? 

VII. Rime. Moltissimi Sonetti di lui sopra 
varj argomenti si conservano a penna da suoi 
amici. Di non pochi ne abbiamo noi pure latta 
raccolta in tempo che dimoravamo in Chiari, 
e che il nostro Canonico ci onorava presso 
che ogni giorno dell'amena e colta sua com- 
pagnia. • 

Varj Sonetti in morte della elegante, sa- 
via e dotta Teodora Rizzardi, indirizzati all'A- 
bate D. Marco Cappello, sono rammentati dal 
eh. signor Giambattista Corniani nelle Annota- 
zioni in fine dell'Elogio di esso Abate Cap- 
pello a car. 24. 

Un suo Capitolo in versi temali in lode 
del Tabarro è accennato nelle Notizie della 
vita dell' eccellente Matematico Conte Giam- 
battista Soardi. 

Varj Sonetti egli ha pure composti in 
morte della Contessa Paolina Rubbi moglie del 
Conte Cavaliere Gianrinaldo Carli, presso cui 
si conservano. 

Oltre questi componimenti ora accennali, 
egli ha lasciato prima della sua morte un al- 
tro ben grosso volume di sue Poesie, co- 
me sopra da noi si è detto, all'egregio Ret- 
tore del Collegio il signor Abate D. Luigi 
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Monterlini Bergamasco, con questa coudizio- 
ne però, che le abbia a pubblicare colla 
stampa. Noi vogliamo sperare, che il suddetto 
signor Abate vorrà appagare i voti del trapas- 
sato nostro Canonico, e quelli anche del 
Pubblico col lasciar veder la tipografica luce 
a' suoi Versi, che formerebbero un bellissimo 
ed elegantissimo Canzoniere da star al paro 
de' migliori della nastra Italia. Tra queste lu- 
meggiano i Salmi Penitenziali e Graduali ri- 
dotti io versi italiani ; della qual versione ne 
parla assai con lode il eh. Abate Zola in una 
sua Lettera indiritta allo stesso , e segnala di 
Pavia i aprile i8o3: Ho letto, egli scrive, con 
infinito piacere le vostre traduzioni belle* 
eleganti, affettuose, e da potersi ancor met- 
tere in musica , di un facil canto per la 
gioventù. Perchè non vive il nostro buon Roz- 
zi, ch'egli l'avrebbe fatto in una maniera 
degna dell* armento ? 
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ANNOTAZIONI 



Ci) Essendo vissuti altri distinti soggetti dell' i- 
•tesso nome e cognome, ma di diversa patria f 
perchè non restino confusi col nostro Autore , 
crediamo di far piacere a' leggitori col l'accennarli 
in articoli separati. 

Lodovico de' Ritti , Vicentino , venerabile 
sacerdote, mori in concetto di santa vita in Bas- 
tano a' 29. d' aprile nel 1 5o3 -, e oltre la Vita 
scrittane da Antonio Pizzamano, si può vedere 
ciò che di lui ha detto il P. Gio. degli Agostini 
nel Tom. II. delle sue Notizie degli Scrittori Ve- 
neziani a car. 192. 19$. e 199. 

Lodovico Riccio , Milanese , fu uno de'mem- 
bri dell'Accademia eretta nel iSg\. in Milano 
nel Palazzo di Muzio Sforza Colonna, Marchese 
di Caravaggio, e ne venne eletto secondo Princi- 
pe a* 28. di dicembre per li sei mesi futuri del 
i595. siccome abbiamo dal Morigia nella sua No- 
biltà di Milano a car. 297. e 298. A questo Aldo 
Manucci con lettera da Roma il primo di marzo 
1592. dedicò le sue Lettere volgari, e nella De- 
dicatoria parlò degli uomiui illustri ^ della Fami- 
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glia Ricci. Fu amico di Annibal Caro , di cui si 
legge una lettera a lui scritta e nella Par. I. del- 
le Lettere di diversi raccolte da Paolo Manuzio 
a car. tao. , e nella Par. I. delle Lettere di di- 
versi raccolte ài Bernardino Pino a car. 108. 

Lodovico Ricci ha raccolto il Tesoro Polìtico, 
nel quale si contengono Trattati , Discorsi , Rela- 
zioni , Ragguagli, Istruzioni di molta importanza 
per li maneggi, interessi, pretensioni, dependen- 
ze e disegni de' Principi. In Bologna i6o3 in j. 

Lodovico Ricci, da Pesaro, ha lasciate le sue 
Rime t che furono stampate in Venezia per Seba- 
stiano Combi i6i3. in la., e si trovano anche 
nella Raccolta di Jacopo Peri impressa col titolo: 
Proverbj e sentenze notabilissime insieme con 
una nuova Raccolta di Rime di Gabriel Chia- 
brera , di Luigi Grotto cieco d'Adria , e di Lo- 
dovico Ricci. In Venezia per Giambattista Combì 
l6a5. in 12. 

Lodovico Ricci , Romano , Gesuita , morì in 
Siena a'5. di Novembre del 1661. avendo pubbli- 
cato un Trattato de'rimedj per le coscienze scru- 
polose. In Roma, per Ignazio de Lazzari i65t. 
in 1 2. -, di questo si possono vedere il Sotuello 
nella Biblioth. Scriptor. Soeiet. Jesu a car. 5^a , 
e dietro a questo il Mandosio nella Par. I. della 
Biblioth. Rom. a car. 107. 

(a) Di Chiari veggasi ciò che si dice nella De- 
scrizione Corografico-S lorica della Provincia di 
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Brescia. In Venezia, per Antonio Zatta 1779, in 
fol., I car. 16. Ma qui ci piace di riferire la de- 
scrizione semplice, vera, naturale e bella di Chiari 
sua patria , la quale ha dati parecchi uomini let- 
terati alla nazione , fatta dal nostro Ricci in al- 
cuni suoi Versi sciolti indirizzati alla celebre Dia- 
mante Medaglia Faini , che si leggono dietro ai 
V ersi e Prose della medesima Faini raccolte da 
Giuseppe Pontara, e stampate in Salò, presso Bar- 
tolommeo Righetti 1774» > n 4» ove cosi a car. 
257 scrive: 

...... No che te io pregio 

Io bob stessi sin d'allora, o dolce , 

O bel terreno, che il nata] mi bai «lato, 

O il tao soggiorno tuttavia poc'ami. 

Quando i fertili campi , ore discorre 

Cerere bionda, e si rallegra, e larghi 

All' arido vii Un fratti dispensa 

IN suo non lungo oprar , posti ho in obblio ? 

Qoando non ebbi la memoria II coro 

Delle tacenti, placide, e feconde 

Acqne, ebe in larga fossa, e tra secori 
Argini e sponde di rerd'erba ornate 
Dall' Oglio, e dal Sabino a noi scendendo 
Il vario a macinar grano , e 1' anrate 
Seriche fila a torcere col raro 
Ordigno, o ad altri all' nom bisogni «d bjì 
Vanno aggirando le rolobil rote; 
E quindi in molti rasce! letti sparso 
I Tasti ad innaffiar solchi ubertosi 
Passan , di se gentil parte facendo 
Anco al ricin , che, lor mercè, non veda 
La dora siccità per lunga fame 
Pallida il Tolto, ed arida le membra, 
O spegner prima che germogli , o in erba 
La rerda inaridir messe nascente, 

4 
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al conladino industre » 
mi tpiacque , o por dolce non 
L'acr salubre , e '» temperato • paro 
Clima , e '1 commercio florido , e gli ombrati 
Calti patteggi, l'ampie strade, e il folto 
Popolo abitator , di bei cottomi , 

Amico, sociabile, lincerò ? 
Che dei chiari dirò spini leggiadri , 
Che in altra età qoi riderò la prima 
Loce del giorno, e di icienxa e d'alto 
Saper qoi tolto dotte «corte e fide 
Il pronto ingegno a' arricchirò in guisa, 
Che '1 lor bel nome ancor pieno di gloria 
Per lor ai vide «folgorar non poro 
Per 1* Italico Ciel , ma ralla Senni 
Anco, e sali' litro, e tino al mar ti Mete 
Cni fa '1 perpetuo ghiaccio lenito 
Per me gli scritti lor aurei , ed i 
D' eterno cedro e d' or canni robutti 
Tolti all'obblio vivrau d'una miglioro 
Vita novella; ed i lor fatti egregi, 
K la fatiche tradiate , e i molti 

■all' opre de' maestri antichi 
i, e le notti vigilando tpete, 
S i vari di Tortona avverti, o lieti 
Ceti, e i lunghi viaggi, e gli acquistai 
Onor, • i premj da'tign<-ri avari 
Dovati , e invano meritati , e chiotti , 
Con qoal più io purgato atile e colto 
Per me li leggeran dipinti in 



(3) Dell'Abate Bracchelti veggasi ciò che si è 
scritto nel Voi. II Par. IV degli Scrittori d'Italia 
alla voce Hi accheti! ( Jacopo ) . Anche il nostro 
Ricci ne' citati Versi sciolti alla Faini a car. a59 
ha lasciata una onorevole testimonianza del suo 
Precettore scrivendo : 
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Se ni lagno però, M però grave 
Fnnuni le «mate abbandonar di Brenne 
Antiche Mose, e '1 bel Colle Cigneo, 
Tn veder puoi quanto a ragion ciò aia. 
CoU Bracchetli mi rfi 
P« gli oratorj campi , e sali' i 
Calta riviera d* Elicona eterno , 
Che il tenero abitò Catullo un tempo , 
Del suo gran Cigno emnlator felice, 
ili dovess-i, e come 



Cogliere fior varie a 

Veggasi anche il Sonetto, cui riferiremo nel- 
I Annotazione io composto in morte di esso Brac- 
chetli, e dell'Abate D. Francesco Cappello. 

(4) Di questo insigne Letterato leggansi le Me- 
morie da noi estese, e date alla pubblica luce in 
Brescia , presso Pietro Vescovi, in 8. 

(5) In tal modo pure si spiegò il nostro Ricci 
ne «tati suoi Versi sciolti alla Faini,a car. a5 g . 

Cola i Meri non solo a me dischiuso 

Fonti di Teologia Zamboni egregio, 

Ma feo che ignoto non mi fosse .1 |,j, bro 

I* «qnùito «.por dell'arti beli., 

Che da color , che san Bn«„ . . , 

r, cne san, Bnon-gusto é detto. / 

Conobbi anco per lai l' inclito Spirto # ^ 

Che agli Scrittor italici ravviva 
1 * • 'i grido col san dotto inchiostro. 

saper aggiunta io «corri 



Manco per me l Novelli all' alma ei 
Stimoli aggiunse, • fervor novo all' 
Cammin , elio ini 



(6) Del valoroso ed egregio letterato Rodella 
veggansi le Notizie storico-critiche spettanti alla 
sua Vita, e alle di lui Opere da noi scritte, e 
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stampate in Padova Tanti© i8o4 nella Stamperia 
in Scalona. 

(7) Di detto Cavalier Duranti, lodato da parec- 
chi scrittori, si può leggere l' Elogio scritto dal 
Conte Giambattista Corniani , e stampalo in Bre- 
scia, presso Pietro Vescovi I781 , in 8*, e quello 
pure che si Uova nell'Opera intitolata : Elogi di 
Bresciani per dottrina eccellenti del secolo x viti 
scritti da Anton o Brognolì, Patrizio Bresciano. 
In Brescia presso Pietro Vescovi 1785, in 8, a 
car. 317.-, di esso si parla pure in detti Elogi a 
car. 282 e a8 T . Del medesimo Cavaliere fa ricor- 
danza onorevole il nostro Ricci ne' Versi sciolti 
allegati, cui riferiremo appresso j e 1' ha pur fatta 
nel dicembre del I786 col seguente Sonetto: 

Terno , o Duratilo, ai freddo uno io torno, 

Ore la frale tua ipoglia si serbe; 

La «està volta or fa quel di ritorno , 

Che '1 reo colpo vibrò morte superba. 
Ancor trafitto dalla doglia acerba, 

Che il aen m' «peno nel fatai tuo giorno, 

•Spargo, e viole al nero loco intorno. 
Picciolo del mio amor, ed amU pegno 

Io 10 che t'offro; e che mai posso offrirti. 

Cigno immortale, che di te sia degno? 
Di te che fra gli allori eterni, e i mirti 

Vai ipuUndo Dell* Elisio regno 

Caro a' più dotti, ed onorati spirti. 

(8) Del mentovato valoroso Oratore e Poeta, di 
cui fanno onorevole memoria varj Scrittori , fra 
quali il Brognolì negli Elogi cit. a car. 1 86, oltre 
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moltissimi poetici componimenti stampati in di- 
verse Raccolte, il suo Quaresimale, e alcune Ora- 
zioni manoscritte, e due Orazioui stampate, 1' una 
per S. Luigi Gonzaga nel i 7 53,e l'altra in mol- 
le del Cardinale Quirini nel i 7 55 , abbiamo sen- 
za il suo nome la Vita del Cardinale Gio. Ba- 
doaro Vescovo di Brescia, impressa in Bre- 
scia per i figliuoli del q. Giuseppe Pasini 176G, 
in 4. 

(9) Dell'Abate D. Marco Cappello morto in Bre- 
scia ai ai di luglio 1782 compianto da tutta la 
città si può veder l'Elogio scritto dal Conte Giam- 
battista Coruiani, e stampato in Brescia per Pie- 
tro Vescovi 1783, in 8$ e quello che si trova fra 
gli Elogi di Bresciani per dottrina eccellenti del 
lodato Brognoli, a car. 35a; e di lui pure si par- 
la a car. 4 9 , t8l, i83, e 282. 

(10) L'Abate D.Francesco Cappello lodalo dal 
Conte Corniani nell' Elogia di D. Marco suo fra- 
tello a car. 6 e 19, e ne' citati Elogi Broguoli a 
car. 353, 356 e 43o, e da parecchi altri Scrittori, 
mori a 5 novembre del i 7 85. In morte di questo 
valoroso Poeta, e del suo amato Maestro Bracchetti 
il nostro Ricci espresse il suo dolore nel seguente 
Sonetto : 

Gii del mio baon Cappello, aimé I nel tetro 
Career di morte il fragil rei j'oconde j 
Or tu BnccUtti, ancor gito lei donde 
Nettano i pini non ritorce indietro. 



1V< 

54 

To m' addestrasti all' aorta prosa e al mitre. 

Che a' miglior tempi udir le Lati* sponde; 
Quel con Marco e Durante alle gioconda 
Cime mi «coree del Tasran Libetro. 

Per lai non ha il mio dool conrorlo , o tregus, 
Né fia che tempo In parte quieti • dome 
* Quel che per te l'afflili* anima or prora. 

Perchè mio «HI d'entrambi non adegna 
L'alto valor? all'ano e all'altro som* 
Verrei lode sacrando altera e nova. 

(n) Ecco ciò che scrisse il nostro Ricci ne suoi 
Versi sciolti alla Faini, a car. 260. 

E dove lascio gì' immortali cigni 
I duo Cappelli miei? Dove Durante 
Per suoi bei Tersi al Sardo Re si caro ? 
Che a mano a mano mi condnsser primi 
L* onde a gustar dell' Italo Ippocrene. 
Latto ! e perchè del Me Ila in sulle sponda 
Non lon aach'oggi ? Con Riszardi $peuo, 
A cui l' illustre Gambara cotanto 
Debbe , e con Rozzi dolcemente l'ore, 
E co' leggiadri ed onorati Intabri 
Casati, e Lambertenghi andrei passando 
Fra dolci reni, • in sermon lieto • dotto. 

(12) Cosi sfogò 1 animo suo ne mentovati Versi 
sciolti alla Faini, a car. 257. 

Sette anni avrà sopra tre lustri appena 
Compiati allor, che in soe sembianze allegra 
Uno a goder non picciolo sno dono, 
Cai tempo di sperar ancoyion era, 
Dall'antica città, che 'I Molla bagna , 
Mi trasse ani , con qaanto duol, con quanta 
Ripugnanza del cor, sallo Zamboni, 
Lo sa RodeUa, e pochi altri lo sanno 
Candidi amiri, a* quali aprii solea 
Ogn' intimo pender. 



Digitized by Google 



55 



In tal modo egli si spiegò ne' citati Versi 
sciolti alla Paini, a car. 262. 

. . . Di ci Dine frati io il primo 
Estendo, « il mio bvon genitor gii vecchi* 
Fatto, dicci inni tono, il dono al peto 
De'dometiici aliar «oppor con»' nn«. 
Siccome ei volle , che fn lieve allora , 
Benché all'eia te mia grava aitai parva. 
Crebber le care poi che morte avara 
Mu 'I Ioli* ; già vkT io ne* piagni campi 
Tre volte maturar le bionde tpit he. 
Quindi iorente co'villani attuti 
franar fo d'oopo, • ragionar d'aratri 
Ora , o di marre , or d'abbondante , o tc^rw 
Ricolta, ora di getti , ora di viti, 
E di buoi tator anco , e di stabbio. 

• 

(i4) }i Lodovico Bigoni , chiaro letterato, che 
nacque ti 29 di Giugno del 1712 abbiamo alla 
slampa 1< Opere seguenti : 

I. Rim*. In Brescia, per Jacopo Turlini 1 763, 

in 8. 

II. Del Parto della Vergine, di Azio Sin- 
cero Sannazzaro, Libri tre tradotti in versi To- 
scani. In Bres:iajpcr Giammaria Rizzardi I765, 
in 8. 

III. Statuti civili della magnifica città dì 
Brescia volgarizzati. In Brescia, per Pietro V e- 
scovi 1776 , in 4* 

Questo dotto soggetto morì in Chiari ai 10 
d'aprile del 1785, per un colpo di apoplesia, in 
età d'anni 72, mesi nove, giorni 19. 
(l5) Di Giuseppe Garuffa, valoroso ingegno, 
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morto in Chiari sua patria ai 7 luglio del 1779 
in età di cinqnantacinque anni, abbiamo alla stam- 
pa : Poesie per le Nozze di D. Scipione Rossi 
Conte di S. Secondo, e di Chiara Camilla Mar- 
tin erigo . In Brescia, per Giambattista Bossin<± 
17^2, in 8. 

(16) Tanzi fa veramente un amico impareggi- 
bile. Nacque in Milano nel 17 10, e vi mori ai 
18 di maggio del 1762 in età d'anni 5a. D* lui 
favellano con lode varj Scrittori , e il suo elogio 
si può leggere al N. IX della Minerva, o *a nuo- 
vo Giornale de* Letterati d' Italia del n>vembre 
1 762, a car. a45. Anche il celebre Abate Giusep- 
pe Parini ci ha dato un elogio del Tana , che si 
vede premesso all'Opera intitolata : Aleute Poe" 
sie Milanesi e Toscane di Carlo Antonio Tanzi. 
In Milano , pcw Federico Agnelli 176?), in 4 g r - 
Di lui parimenti ha fatta assai onorata menzione 
il nostro Ricci nel suo Commentario della Vita 
del Conte Imbonati, di cui si parlerà in appresso. 

(17) Non pochi sono gli Scrittori, che hanno 
fatta onorevole menzione del Conte Giuseppe Ma- 
ria Imbonati, Milanese, soggetto assai distinto per 
sapere e per virtù intellettuali e morali, di cui 
il nostro Canonico Ricci ci ha dato il Commen- 
tario della Vita e degli scritti col titolo : Ludovici 
JRiccii de Vita , Scriptisque Josephi Mmriae Imbo- 
nati Comitis, et Patricii Mediolanensis Commenta- 
rius. Brixiae, tjpis Jo. Mariae Rizzardi I 773, in f*. 
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(18) £ Autunno di Orazio Arrighi Landini , a 
pag. 59, stampato in Venezia l'anno 1761, in 8. 

(19) Poesie e Prose italiane e latine dell'Abate 
Pietro Chiari , Tom I. In Venezia 1761 , in 8. 
ne' Versi sciolti dell'Abate Bordoni premessi a det- 
te Poesie, a car. 12. Di detto Abate Chiari Bre- 
sciano, autor di Poesie, di Romanzi e di Comme- 
die, morto in Brescia sua patria la notte dei 3o 
venendo li 3i d'Agosto dell'anno 1785, e seppel- 
lito nella Chiesa Prepositurale de' Ss. Nazario e 
Celso, parlano tutti i Giornali, e le Novelle Let- 
terarie , ma soprattutto la Frusta letteraria del 
celebre Giuseppe Baretti stampata in Venezia col- 
la finta data di Roveredo negli anni 1763, 1764 
e 1765, in 4 i e due Lettere del Borga Piotano 
di Leprenno, Bergamasco, stampate pure colla da- 
ta di Roveredo nel 1761, in 8. 

(20) Versi e Prose di Diamante Medaglia Fai- 
ni ce. colla Vita dell'Autrice raccolte e date in 
luce da Giuseppe Pontara. In Salò, presso Bar— 
tolommeo Righetti 1774? Ul 4>P*g* a <)8- Della Faini 
reggasi ciò che si dice nei citati Elogi del Brognoli, 
a car. 2^7 e seg. 

(21) Voi. VI P. II, pag. 628, Annoi, (a), del- 
l'Edizione Veneta 1795, dopo quella di Modena. 

(22) Eruditissimo Viro Jacobo Facciolato 

Ludouicus Ricci Clericus S. P. D. 
Mìrum videbitur, Jacobo eruditissime, me y qui 
nullus adolescens sum,eo frontis devenisse^ut ad 
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te epistolam darcm , cujus adco magnum nomen 
in litterarum republica est , ut et ipsimct pueri , 
qui latinitatis studia primoribus , ut ajunt , labiis 
tantum attigerinl, te colant, tuique suavissimos in- 
genti fructus in deliciis habcant. Verum cum opti» 
me nossem, et ejus te esse ìiumanitatis , ut satis 
petitionibus meis facet e non dedignareris, et bocce 
in negotio quo melius me verterem, nescirem pror- 
sus, factum fuit, ut id consilii capcsserem, certus 
ob tamtam audaciam mibi nullo modo succensu- 
non, quia immo litteras istas comiter excepturum 
oculis. Jam pridcm notilias de quodam Ludovico 
Alcxandrino conterraneo meo , Clarensi nempe , 
in scriptoribus quaero, ncc ullam adhuc invenire 
potai de eo mentionem. Patinus Iiiccobonus, Tho- 
massinuSy Papadopoli, ne verbum quidem faciunt ; 
el tamen inficiati nemo poterit Patavini Gymna- 
sii nlumnum, et non ignobilem, fuisse. Nonnullac 
apud me sunt latinae epistolae propria Ludovici 
manu conscriptac ex Patavino Gymnasio datac , 
unde etiam liquet multam intercessisse necessitu- 
ilinem inter eum ac Jacobum Alvar ottimi ci. ju- 
risconsultum , nec non f amili aritatem cum Jovita 
Rapido, multoque magis cum Lsidoro C/ario ha- 
buisse, praeclaris utrisque patriae meae luminibus; 
nonnulla insuper carmina teneo latino pariter ser- 
mone concinnata , et alia quaedam scripta, inter 
quae praefationem, qua Joanni Matthaeo Giber- 
to Feronensi Antistiti Le golia Claudii nescio cu- 
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jus Commentarla a se cxornata nuncupat , quae 
ut rum tandem in lucem prodierint, nec zie, ignoro. 
Illud solum ex eadem praefationc colligo primis 
octobris diebus anni i534 sub praelo Veronae 
apud Hieronymum Giberti fuisse , et omni pene 
ex parte ( ni fallor ) impressa . Nullum non movi 
lapidem, ut y si fieri posset , aliquid nanciscerer ; 
ast res votis non cessit. Cam enim Opusculum 
quoddam in manibus habeam , prò quo non leve 
argumentum ex eo duco, bine opus mihi esset ms. 
hanc meam cum edita corifene. Quapropter cum 
intcllexerim te Patavini Gfmnasii historiam texe- 
re f animus subiit de hujusmodi re abs te notitias 
requirere, qui et majori diligentia t quam coeteri , 
meliori critice, ac novis monumentis t opus istud elu» 
cubrabis , atque proinde tibi Juturum spero quod 
mihi suppedites ; unde enim eas petere possim nisi 
ab eo, qui Alcxandrino procul dubio inter claros 
istiusce Lycaci alumnos locum daturus est, vete- 
rum scriptorum injuriam emendando ? V ides enim, 
quam jure ac merito id postulet Ludovicus , qui 
et legalibus studiis confsetis , Patavii primum Ec- 
clesiae S. Luciae, V eronam dein vocatus S. Firmi 
Min. Rector, ac demum Clarensis Ecclesiae Cono- 
nicus eligi est doctrina sua promeritus. Si quae 
igitur apud te extant de codem documenta, trans* 
mitte, et prò certo tibi sit de humanitate tua gra- 
to animo aeternam me conscrvaturum memoriam, 
atque perenne signum daturum fore. Faxit tan- 
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fummo do Deus , ut memoratimi Opusculum com- 
plere valeam. Interim scito Jacobi Facciolati no- 
ni m vel ab ilio die, quo ad aures meas primitus 
venit, et elcgantissimas Orationes degustare coepi 9 
summa semper veneratione suspexisse . Vale pa- 
triae tuae in uno Latii totius decus immortale, ac 
me in eorum , qui te observant t numero describe , 
quo nihil mihi optabilius eveniet. Vale ite rum ac 
tertio. 

Brixiae xvm hai. Maii u. d. c. c. ili. 
La risposta, che diede il eh. Facciolati a que- 
sta lettera del Ricci, in cui loda a cielo il di lui 
valore nella candida latinità , benché ancor giovi- 
netto, si legge a car. 265 delle sue Epistolae la- 
tinae. Patavii , MDcczxr» Ex Tjrpographia Semi' 
narii y in 8. 

(a3) Ciò chiaro apparisce da suoi Versi sciolti, 
in cui egli minutamente descrive la di lui sventu- 
ra , indirizzati al sopra mentovato Ab. Mari, ora 
Vescovo di Dora , e che mss. esistono presso di noi: 

Io beo rammento ( avvegnaché mi tfoni 



. ... di liberta te io baedo 
Innocente mi tolte al (noi paterno » 
leVlarf 



Da troppe militar, dorè 
In ampio loco a tri panar mi strinse 
I." ore dolenti i ne le grida, e il 
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Dr' mìci , ne lo wroallor, che mila front* 
A qoeata Patria mia per me ti vide, 

(*4) Questo ragguardevole soggetto Milanese di 
patria, e Monaco Cassinese di professione , ora 
Vescovo di Dora in Partibus infidelium , dopo 
aver compiuti gli studj Monastici in S. Giustina 
di Padova passò Lettore di Filosofia a S. Benedet- 
to di Polironc presso Mantova , indi a S. Sisto di 
Piacenza , e finalmente esercitò la stessa lettura di 
Filosofia in Roma per altro triennio , avendo a 
collega Lettor Teologo l'attuale Sommo Pontefice 
Pio VII. Eletto Abate resse V anzidetto Monastero 
di Polirono pel corso di nove anni. Le notizie di 
lui su questo rapporto possono leggersi nell' elogio 
del Cardinal Cortese stampato in Pavia nel R. I. 
Monastero di S. Salvatore 1-588. in 8. 

A lui deesi il merito della recente riparazio* 
ne dell'archivio, e della biblioteca di esso Mona- 
stero; in prova di che accenneremo qui le due 
belle Iscrizioni composte dal cel. Sig. Ab. Stefa- 
no Morcelli Prevosto di Chiarì in ossequio delle 
vive premure di S. E. il Sig. Principe D. Carlo 
Albani, altro degli illustri personaggi fatti dell at- 
tività del P. Ab. Mari sinceri encomiatori. 
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(a5) Cosi egli si esprime ne'cit. Versi Sciolti al- 
l' AL. Mari : 

Misero me ! se pel medesmo loca 

Ta por non eri , da nemica forza 

Spintovi allora . che ce;lé per fama 

Alle usi diami Gallicana schiero 

La famosa Città che U Miucio bagna. 

Allora fa, che rinnovar potei 

Teco amistà che avea contratta dianzi. 

A me tua compagnia meo duro in menta 

Fece il peasier, che mi pio Rea il futuro 

Sotto aspetto peggior , che non fa poi , 
Trovando in te dolca ristoro, a aperto 
A sfogare il mio daol libero varco, 
Senza temer d'invidia alcuna, o noja, 
Che mi torcesse a più feral cammino, 
Se tal m' avesse a lamentare odilo. 
A te potea con teenrtate i sensi 
Tatti (vaiar dell' alma afflitta , a tutti 
Deporrà in sano a te qoe' Taxj a tri» ti 
Sogni e fantasmi , ond* era spesso ingombro 
We'primi giorni , che ristretto venni 

(16) Il Conte Pietro Virri celebre letterato nac- 
que in Milano l'an. 1728 dal Conte Gabriele Sena- 
tore , e Reggente del Milanese Senato. Coltivò in 
gioventù le belle lettere , ma con quello spirito , 
che care le rende al Filosofo , indirizzandole al- 
l' utile. Egli si fece capo d una brigata di colti 
Cavalieri , i quali intrapresero un'Opera periodica 
intitolato U Caffè tendente a dirozzare la nostra 
nazione dai pregiudizi , e ad insinuarlo il gusto 
degli ottimi studj, e della gentilezza sociale; ope- 
ra che ottenne l' aggradimento e l' applauso di 
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tutta T Italia. Si rivolse di poi alla Metafìsica , alla 
Morale , alla Statistica. Il pubblico gustò i frutti 
delle sue profonde applicazioni nelle Idee sull'in' 
dole del piacere , e del dolore , e nelle Medita- 
zioni sulla felicità, e sulla economia politica. 
Altri suoi scritti di pubblica economia furon dati 
in luce dopo la di lui morte nella grande colle- 
zione degli Economisti Italiani eseguita in Milano 
in questi ultimi anni. L'estremo suo letterario la- 
voro fu la Storia di Milano , di cui già si hanno 
due Volumi alla stampa. Dagli Austriaci Monar- 
chi venne creato consigliere intimo attuale di 
Stato , e Presidente del Supremo Magistrato Ca- 
merale di Lombardia, e decorato della croce del- 
l'ordine di S. Stefano d' Ungheria. Mori in patria 
di apoplesia il dì 28. di Giugno dell'anno 1797* 
(27) In tal modo si espresse il nostro Ricci ne' 
cit. suoi Versi Sciolti all' Ab. Mari. 



tra me moderno : io pnre 

Vedrò gli amici , che rorru reiUnro 
Prestinai al meo co' lor consigli , e meco 
In graditi seraoo passar qualche ora 

Sentire io quel soggiorno il mio ritiro. 



Ahimé I «pianto in inganno io fai ! deluso 
Quanto in mio primo immaginar rimasi! 
Tn Fumagalli sol , spirto immortala , 
Che dalle prische inciferate carta 
E oostmuans e, ed nei , e leggi , a riti 

Dell' illustre tna Patria , ed a lodato 
Dal tuo capaci ingegno eterno grido, 
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D' iaestinguibil Ione ani e 
lfe ruttando nella mia sciagura 
Dell' antica amistà segno ru ' hai dato , 
Ancorché replicar l'atto cortese 

,,Ol 



Forte fa rinro anch' ci da si tu il tema, 
Che in vecchia etate maggior forza . 
Veduto volentieri al par m'avrebbe 
Fontana pien d'alto sapere U petto : 
Si me non rido mai, ne lai rid'ios 
Area però de' libri suoi di cedro 
Degni a me fatto grazioso dono. 
Egli a que' giorni a Castellano intente 
Ira a formare per gì' ingenui srodi 
I giovanili a lai commessi ingegni. 
Poco gli altri curai. Bensì mi dolse 
Che il mio Casati , d' eloquenza urrà 
Fiume perenne, non sentisse al fianco 
1/ amico sprone a darmi anch' egli un qoalcho 
Pegno del nodo , che ne strinse nn tempo 
SI dolcemente, né di poi si sciolse. 

(iS) Ecco ciò che scrisse il nostro Ricci nei 
•uoi cit. Fersi Sciolti all Ab. Mari : 

Né si restrinse gii per entro a questi 
Confin l'angoscia mia. Qaei ch'ebbi a socj 
Me l'accrebbero assai. Dna sole stani. 
( Sette eravamo ) a' accoglieano miti. 
Oh Dio ! quanto tumulto I e qaal 
Indole in cUschedno I Canta tafano , 
»n fine; altri nel 

al socio, a se nemica, 
E ne leva rumor ; chi scherza e ride , 
E chi meco sfogar suoi guai vorrebbe, 
Ne lo posso quetar. Altri s' adira 

voglie compiacer gli Diega. 

6 
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Di motti « scherni anni li lingua impara , 
Ed io tacendo • soffrir son costretto 
L'altrui nequizia; si mio 



(29) Ciò si deduce da' cit. suoi Versi Sciolti 
all' Ab. Mari : 

X buon per me, cbe nn Tolonese ooesto 
Chioso M foste anch' egli: amico affetto 
Per me gli nacque in cor. Senta ch'io sappia 
I suoi pensieri a mio favor rivolgo J 
Ne parla a Castiniè , che a me sen Tiene , 
Di mia sorte mi chiede, e mi consola 
Con sne promesse. Il «egeo ingenuo e probo ; 
Naie dell'Adria alla Reina in seno 
Figlio a Veneta Madre esser mi dice, 
■ di mia presta liberti securo 
Fammi, • s'adopra si che al fin l'ottiene. 
Oh qoanio io deggio all'uno, e air* altro! sempre 
Vira in petto n' avrò la rimembranza. 



Dell' affilio pietoso : argento ed oro 

Io li conobbi, a mi fidai ; né fede 

A moli' altri prestai, che offriansi pronti 

Me credendo men destro all' onpo, e scaltro. 

(3o) Di tanto ci assicura egli medesimo ne' più 
Folle cit. Versi Sciolti all' Ab. Mari: 



Vinti cosi, quando al Gel piacque, a 
Dell' impostura temeraria, i colpi 
Di fortuna crodel , vegeto e sano 
All'amata mia Patria in grembo, a' mici . 
Agli amici esaltanti io torno dopo 
Quasi tre Ione , col piicer ben grande 
Che veggo quanto al Popol tutto io torni 
Caro e gradito. Le accoglienza Urlai 
Fora lungo a ridir. 
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(31) Ciò si rende chiaro da una Lettera del 
suddetto Beltramelli indiritta al nostro Ricci , 
e segnata di Bergamo a* 5. settembre i8o3j ove 
si parla ancora con molta lode del soprammento- 
vato Elogio : Una della cagioni del mio ritardo 
a risponderle fu, che letto appena il bellissimo 
Elogio da lei inviatomi credei, com'era in fat- 
ti , dover mio di parteciparlo all'amico, che 
segnatamente pensa all'edizione; cosicché nè al 
nostro gentile Spinelli , nè alla Mosconi , nè ad 
altri che n eran desiderosi , e che tosto me ne 

fecero inchiesta , V ho potuto mostrare 

Il suo Elogio m è piaciuto sommamente, glielo 
dico con piena sincerità. Non parlerò dello sti- 
le , poiché questo è tutto squisito, qual è sempre 
in tutte le cose sue, e stile non guasto dalla 
moda ; ma parlo anco del metodo tenuto riguar- 
do alla parte storica con finissimi tocchi ornata. 

(3aJ Noi riferiremo qui il catalogo de perso- 
naggi più illustri per letteratura, co' quali ebbe 
maggior corrispondenza , e per evitare ogni sco- 
glio ci seiviremo dell'ordine alfabetico de' co- 
gnomi. 

Agliardi , Camillo , Conte , Canonico , Berga- 
masco. 

Asti Solar Fenaroli, Camilla, nobile Bre- 
sciana. 

Battelli , Giulia , nobile Bresciana. 
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Calogeri , Angelo , Abate Camaldolese , Vene- 
ziano. 

Calcppio , Gian-Girolamo , Bergamasco , Monaco 
Cassi nese. 

Cappello, Francesco , Abate, Bresciano. 
Cappello , Marco , Abaie , Bresciano. 
Casati, Cariò, Canonico, Milanese. 
Castelli, Pier-Filippo, Abate, Vicentino. 
Durando, Felice NicobS, Conte, Torinese. 
Duranti, Durante, Conte Cavaliere, Bre- 
sciano. 

Facciolati , Jacopo, Abate, Padovano, Prefetto 
degli studj nel Scniiuario di Padova, indi Pro- 
fessor di Logica ncir Università. 

Fassiui , Domenico Vincenzo , Domenicano, To- 
rinese, Professor di Pisa. 

Grismondi Secco- Suardi , Paolina , Contessa , 
Bergamasca, fra le Pastorelle d'Arcadia Les- 
bia Cidonia. 

Lochi, Bonaventura, Minor Conventuale, Bre- 
sciano , Professor di Padova. 

Lupi , Mario , Canonico , Bergamasco. 

Manni , Domenico Maria , Fiorentino. 

Mazz u elicili , Gio. Maria , Conte , Bresciano. 

Medaglia Faini , Diamante, Bresciana. 

Montanari , Gian Nicola Alfouso, Conte , Vero- 
i nese. 

Morelli, Jacopo, Abate, Veneziano, Biblioteca» 
rio di S. Marco. 
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Morgagni , Giambattista , Forlivese , Professore 
di Padova. 

Oltroccbi, Baldassarre , Canonico , Milanese. 

Passeri, Giambattista, Abate, nobile Pesarese. 

Parini , Giuseppe , Abate , Milanese. 

Pujati , Giuseppe Maria , Monaco Cassinense , 
Friulano , Professor di Padova. 

Rodella , Giambattista , Abate , Bresciano. 

Romani , Luigi , Canonico , Aretino. 

Serassi , Pier-Antonio, Abate, Bergamasco. 

Soardi, Giambattista, Conte, Bresciano. 

Tamburini, Pietro, Abate, Bresciano, Profes- 
sore di Pavia. 

Tanzi , Carlantonio , Milanese. 

Tiraboschi, Girolamo, Abate, Bibliotecario del 
Ser. di Modena. 

Vannetti, dementino, Cavaliere, Roveretano. 

Vannetti , Giuseppe Valeriano, Cavaliere, Rove- 
retano. 

Villa, Angelo Teodoro, Abate Milanese, Pro- 
fessore di Pavia. 

Volpi , Gaetano , Abate Padovano. 

Volpi, Giannantonio , Padovano, Professor di 
Padova. 

Zamboni, Baldassarre, Bresciano, Arciprete di 

Calvisano. 
Zampieri , Camillo , Conte , Imolese* 
Zola , Giuseppe, Abate , Bresciano, Professor di 

Pavia. 



7° ' 

(33) Ragionamento Isterico intorno alia Let- 
teratura greco-latina , pag. 36 , Nota (a). 

(34) Voi. Ili, pag. 4i 7 . 

(35) Nella Prefazione al Tom. IV della sua 
Nuova Raccolta d' Opuscoli ec. a car. i , e seg. 

(36) Veggasi il Commentario del nostro Ricci 
a car. n, 16 , e a3. 

(37) Alla col. 484. 
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